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A S. E.

JL SIGXOn MAIiCflESE

D. DONATO TOMMASI
CONSIGLIERE E SEGRETARIO DI STATO

UIl/lSTRO DI GKAZIA B GIUSTIZIA
, DEGLI AFFARI ECCLBSIASTJOf

^

E MINISTRO CANCELLIERE

GMJir SEGRETARIO DELL' ORDIKE DI S. FERDl.VAJfDO

E DEL MERITO

GENTILUOMO DI CAMERA DI ENTRATA CC. CC.

I

I

I

i

(

• »

Sccedenza

Jbeco il quarto volume della Biografia

degl’ Illustri Napoletani ; ed eccolo fre-
giato dell' ornatissimo nome di V. Ecc,

1

a

• \
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Superbo di tanto onore va il mio libro

ad incontrare al pari de' precedenti
,

la

.
più aggradevole accoglienza del Pubblico,

ed a bravare tutto il livore degli zoili

invidiosi. Io che col cuore il segno
,
quanto

. di ciò mi compiaccio ! Quali nuovi titoli

di obbligazioni verso di V. E. io con-

trriggo
! Quanto amerei di saper bene

esprimere tal sentimento ! Folle ! E
quando anche il sapessi, la modestia di

V. E. non mel vieta del tuttol E questa

obbedienza nel serbar silenzio mentre ar-

do di esser loquace, non mi sarà presso

a V: E. stessa un titolo di merito ? In

questa idea io mi taccio, e nel consa-
' crare al di Lei illustre nome c/uesto quar-

to volume della mia opera
,

pj’ego solo

y. E. di osservare ,
che non la circo-

stanza del momento mi fece desiderare la

proiezione di V. E. , ma il genio di let-

$eralu7'a che tanto La distingue.

^ ^^^poli luglio 1817.

Vmilis, Dcvotis, ed Obhììgatis» Servitore

iùcoLÀ CimrÀ9i,
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MARIANGELO ACCURSI

Come nell’ aere puro le stelle abbelliscono il cielo y

i poeti e i letterati d’Italia ornamento erano del secolo XVI.
Gli aurei regni del divo Augusto, e i sublimi ed eleganti

genj d’ allora pareano ritornali nel glorioso pontificato del

gran Leone X. Quei nobilissimi ingegni che avean saputo

far tesoro dalle fatiche degli eroditi del secolo anteceden-

te
,

rivolti con somma alacrità all’imitazione de' classici ,

come fonti del perfetto sapere , tutti vi attignevano le grazie

e i bei modi del dire , la bellezza dell’ immaginare , e

r artifizio in somma tutto quanto dello stile del beato tem-
po del figliuolo di Manto. Dal primo all’ ultimo confine là

terra ripeteva i dolci canti de’ Sannazzari , de’ Rota , de' Vi-

da
, de’ B«“mbi e di tanti altri che l’ amore de’ sovrani

copriva colle ali possenti della protezione. E merita che

sia del bel numer uno Mariangelo Àccursio (i) ,
il qua-

le , comechè si fosse un ingegno universale ,
abbracciando

colla vastità di sua mente le lingue greca e latina
,

la fran-

cese , la sjiagnuola
, e la tedesca

,
le umane lettere ,

le ma-
tematiche

, le antichità , la scelta erudizione , e per fine

l’ottica, la musica ed il suono
^

le sue facoltà predomi-
nanti fiuun la poesia e la critica, onde si coronò dell’al-

loro deli’ immortalità , e ad alla gloria pervenne.

Discendente da nobile legnaggio vide Maridìigelo la lu-

.ce nell’Aquila verso il declinare del XV secolo. Non è

stato possibile di venire a cognizione de’ nomi de’ di lui

genitori. Errano col Tafuri coloro che II vogliono di Ami-
terno

, perchè nella sua favola intitolata Testiido chiama
civis meus Sallustio. Il di lui amico e contemporaneo Pie-

rio Valeriane (s) , e Francesco Arsilio di Sinigaglia lo di-

cono aquilano (3). Egli nonra pertanto suo concittadino

r emulo di Tucidide
,

perchè sulle rovine, di Amiterno a

cinque miglia lontano è fabbricata 1’ Aquila (4). Or quivi

( I ) Monsignor Fontanini nell’ eIo<f. ital. , e il douor ArgiUati lo cliianiano Mi-
cheiangioio

;
ma c ud error manilesto.

fiV comeutarj «opra il XII libro <IclP Fneide dice : eum vero htrc et

ìiufuimodi pleratjue perveitigarem, f'ir bene liUeratus Mariaugelus ^ccursius
aquiloiius opportune mihi in horiU coiumnensiutn ad DD. ^poslolot hanc imcri-
pUo/iem in vetusto lapide notalam ostenJit,

Nell* opei-ctta de poetis u/banis inJiriUa a Paolo Giuvio.

(4) Salvatore Massonio nel diala orig. dell' Aquila ^ c Ma lu Mrrtioierc nel suo

dicUonn<ùre g^cgraphitjue eo.



fece I suoi primi studj
;

poscia rocoesi in Roma
, e con

molta sollecitudine e singoiar profitto diessi le lettile e lo

studio delle antichità a coltivare
j

e fu di lui opera la

coordinazione di parecchi vetusti monumenti nel Campido-
ulio. Il suo comporre in poesia meramente latina gli l'è ac-

i^nlstar l’amicizia de’ più colti ed ornati spiriti che allora

fiorivano in quella città
^
ove sperimentò pure le persecu-

^.ioni di alcuni agenti della corte pontificia
;
perchè indos>

sava il saio
,

e si divertiva a sonar la lira ed a recitar poe-

mi e commedie
,
quasiché tali cose fossero indecenti a fi-

losofo
5

e perchè faceva studio di ottica (i). A scanso

dunque di ulteriori soperchierie
,

si determinò ad cscire di

Roma
, e si pose a viaggiare ne’ paesi del nord. In ogni

città ove stanziava
,

brillanti prove ei dava del suo lette-

rario valore
;

nè l’ invidia gli seppe tener 1’ uscio alle più

inclite reggie di Europa
;

laonde si proccurò la fami-

gliarità de’ due principi della casa di Brandeburgo lunibei^

to e Giovanni AUieito fratelli. Ritrovossi jiarimenti al ser-

vigio della serenissima Maestà di Carlo V per lo sjiazìo di

33 anni (2) 5
e non mai le serie e vorticose l’accende della

corte ed altri inalienabili incarichi lo distolsero da’ suoi slu-

dj geniali
, anzi le poche ore che potea concedere al ri-

poso
, le consacrava affatto a comjiorre jjrose ed a corn er^

sare colle dolcissime muse. Ecco l’ elenco delle sue opere.

I. Dialribae in Ausonium , Solinum et Ovidium. lìo-

mae fol. iSziJ. Libro raro. L’ Accursio dedicollo a’ sul-

lodati principi di Brandeburgo suoi mecenati. INel fine di

questo libro vedesi inserita la favola detta Testudo ,
nella

quale si scaglia con molta facezia contra un gelido pedan-
te che lo accusava di plagio

,
per avere ,

dicea quegli ,

depredato le note sopra Ausonio di Fabrizio Varano ve-

scovo di Camerino. Ed è Irellissima e tutta nuova la fon-

mola di un esteso giuramento eh’ ei fece a tale riguardo

al pubblico
,

protestante di non aver mai tolto nulla d’ al-

trui nel tessere i proprj lavori lettera rj. Preziosa ingenuità

pur trojino difficile a rinvenirsi a nostri dì , in cui è di-

ventata moda il plagiarsi a vicenda !

II. Coryciana
^
Bomae apud Ludovicum Viccntìxan et

Lacetium Perusinum i524- Contiene le famigerate cene

() Questo cose non si potrebbero credere, e speiiilnente nell' eU di t-*oa X ;

ma egli (testo ce le narra nelle tue opere»
(a) IJ Toppi AcUa juapolotaui.
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J

del tedef?co Cbritio : vi si trovano poesie di vai-j ?fapolIta-

ni
j

e dopo la dcdlcaloiia di Blosio Palladio gl le""c im
distico de ara corycùtna e il Protroptzcon ad Coryclum
M. A. , il quale è uu coniponiuiento di 87 versi.

III. Osco
^ Volsco^ roma/iaque Eloquentia intcAocxdo-

riòus dialogtis ludis romanis actus. In quo ostcnditur

veriis publica moneta signatis utendum èsse
, prisca ve- ,

ro nimLif et exoleta
,
tamquam scopulos esseJugienda j

e tutto il rimanente del lungo titolo
^ i55i in-8.° (i)

,
al

quale libro è unito il trattato f^olusii Metiani J. C. anti-

qui dislributio ec. , e fu ristampato in Roma presso Stefano

Guiller 1774 in-4‘.° L questo un amenissimo dialogo, i cui

personaggi sono un Osco
,
un Volsco e l’Eloquenza roma-

na. là’ Accursio vi dà vagamente la berta alla stravaganza

di certi scrittori suoi contemporanei, e sopra tutti di Bati-

sta Pio
, ebe si studiavano di scrivere latinamente con vo-

ci osche
,
volsche e con quelle del tempo di Cacco ,

della

pitonessa Carmenta, de’ Salj
, e colle più antiquate e squalr

lide espressioni di Ennio
,

di Pacuvio
,

e con

. Modi di duro conio
,
arciripieni

Di baci veglie y
rancide

y
barbogie

y

E d' insatanassate parolacce (a).

TV. Magni Aurelii Cassiodori variarum libri XII ,
ec.

in Augusta jircsso Arrigo Siliceo i535 in loglio. Questa è

la prima completa raccolta delle lettere varie del grande

Aurelio Cassiouoro
, tutta dovuta al merito solidissimo del

nostro Mariangelo ,
unitamente al trattato de anima ,

emendato , come egli attesta , di trecento scssantatrè er-

rori (5j ;
come eziandio a lui siamo tenuti Ae^Ammiano

Marcellino stampato nello stesso anno in Ausbourg presso

Silvano Otmar
,

purgato d’ intomo a 5ooo errori
,

con

darci il primo gli ultimi cinque libri della sua storia dal

87 .“ al 3i.“, mancanti nelle antecedenti edizioni (4). Prende

( 1
) Ooffredo Tory noi suo Champ /'7oi//y , c M. de la Monnojc favellano di

tale itbru
, ^uiupato qualche anno 'piiioa delia data del 3i

j
ma tor»t

eglino ii citavano ancor uiaiiiiscrillo.

(2} KmmamielH Carupoloiigo nel Proteo.-

(3) la
''

fine doli' ind. delle lettere di Cassiodoro. TI critico della.coutca di Foix»

'jDayle , va lungi dal vero quando asserisce che , ’c'est ù lui <^ue fvn io prf
ir*irrt etliiion de co/ auteur. La prima edizione i'u pubblicala da liiov^iani Coclco

od iSafi, e non fu l'intera raccolta delle lettere^ cd il traUate U$ irnitno^ lu #
aUinpato a Parigi aio dal iSoo. t

(4) Lorico Valerio nella iua prelaaiooe ad Anun. JtfarcciUuo.
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equivoco a Toppi che vi aggiunse altresì il sesto libro

^

perciocché ne mancano sinora tutti i primi tredici libri (i).

Questo singolare e giudizioso critico del secolo XVI al-

tre opere ^ degne del cedro
,

ne lasciò scritte a mano
,

comé il libro dell’ invenzione della stampa (a)
, alcuni

comentarj sopra Claudiano (3) che corresse di 7000 errori

coll’ aiuto t!e’ MSS. ne’ suoi viaggi in Germania ed in Po-
lonia

,
i due primi libri delle selve dedicali a Filippo fi-

gliuolo di Carlo
, le note alla Xebaide di Stazio

, in cui

avea sfiorato tutto il vasto campo dell' erudizione
,
parec-

chi rischiai imenti di varj passi diilicili di Plinio
, varie

inscrizioni (^) , ed una Storia di Brandeburgo (5) 5
ma

l’ ingordigia del vorace tempo ne ha la posterità misera-

mente privalo.

Per quanto abbiam potuto indagare , la morte di questo

sommo uomo avvenne poco dopo il ® prima certa-

mente del i 5 f)3
,

in cui morì Casimiiv di lui figliuolo

•aperslite
, che procreato avea con Caterina Lucenzia

Piccolomini sua legittima moglie , e il qual si fu un poeta

non incolto di quella stagione. Diiolci che il cav. Tirabo-

schi , nome ognor caro , ognora illustre in Italia ed Ultra-

monti per la sua storia della nostra letteratura , ne abbia

accennalo appena solo V^ccursio

,

mentre leggeva gli clogj

al medesimo prodigali dal ossio
,

dal Grutero , dal Mo-
reri , dal Gesnero , da Tommaso Hydc

, da Martino

Hankio, de la Molthe le Vauser, e da Gio: Alberto Fa-

bricio
j

i quali lutti con generosa gara si fecero ad elevarlo

oltra le sfere. Un uomo in breve , che per il prestigio de'

suoi talenti , e per la sua purissima morale si guadagnò per

tal fatta il cuore de’ principi di Brandeburgo
,
che ebbe a

sé affidato il maneggio de’ loro proprj beni
,

e venne ri-

guardato ed arricchito di preziosi doni
j

e dall’ im])crator

Carlo V, tra’ tanti decorosi privilegi di cui (ù ricolmalo ,

ne ottenne uno, espeditogli da Vagliadolid, col quale gli

si dava il permesso di poter aggiugnere al suo stemma
gentilizio 1’ aquila imperiale.

Gennajio Terkacina da Manfredonia.

Tiì Mattncchelli Scrii, d' Italio T, I.

(3) Angelo Kocca nella Biblioiheca Vaticana
,

e Pietro Angelo Spera nel

lib. 4 de nobilit, profess. ec. fogl. 449*

^3) Nelle Diatribe in Ausonio T isiewo Accurflio.

(4) Signorelli yicftuie della coltura nrlh due SicUie.

(5) Apparo dalle piu volte citata farola della
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A L C M E O N E.
.

Tj a Scienza Medica in cui gV ingegni Napolitani si eser-

cilaiono mai sempre con felice successo, fu coltivata in ffue-

ste felici Regioni fino da’primi secoli dell’antichità. Noi ve-

dremo nell’ l'Rogio che ci accingiamo a scrivere che l’ A-
natomia nacque in Crotone , una delle città più famose

della Magna Grecia
,

p>er opera di un discepolo di Pila-

gora. Gran parte delle scoperte di cui menaron trionfo i

moderni scienziati orano già traviste o interamente cono-
sciute da’ nostri antichi troppo a torto disprezzatl dall’ or-

goglio de’ loro tardi nipoti. Ma il saggio modesto lia tri-

butato un omaggio di riconoscenza a’juimi scopritori delle

cose , e svolgendo gli oscuri annali dello spirito umano
ha infine appreso all’ uomo ad essere più giusto e jiiù gra-

to verso que’ Filosofi virtuosi , che primi sudarono a di-

rozzare e ad ingentilire I feroci costumi delle tribù erran-

ti sopì a la superficie della terra
,

propagando i benefici

lumi delle scienze
,

dell’ arti
,

e delle lettere. Sarà tlolce

e generoso ufficio per noi di conservarne viva la memoria
a’ posteri in quest’ opera ,

destinata ad esser l’ interprete

della riconoscenza della nazione verso i sommi uomini che

l’hanno onorata»
£’ diflìcìle determinare la vera epoca della nascita di

Alcmeone. Eglivivea, secondo la testimonianza di Aristo-

tile, quando era già vecchio Pitagora suo maestro (a) Sem-
bra d’ altra pàrte eli’ egli fosse contemporaneo d’ Tppocra-

te , o almeno vissuto poco prima di lui
,

poiché in un
luogo <]^uesto sommo ingegno chiama nuova la teoria d’Alc-

meoue intorno alle malattie (ù). Supponendo adunque che
Pitagora fiorisse l’ anno BaS avanti G. C. deve aver cessa-

to di vivere l’anno A76. Sedici anni dopo nacque Ippo-
crate cioè nell’anno E’ molto probabile che Alcmeo-
ne’ avesse quaranta anni all’ epoca in cui mori^ Pitagora suo

precettore, che vivesse ancora l’anno in cui nacque Ippo-

crate
, e che nascesse nell’ anno 5i6 (c).

(a) Jrist. Mttnph. Cap. 5.

(b) llifìpocr. Dii vet. Medecin.
(c) Eniyclop, Methodique - Medecine • T, /. P. /. pag.GSo.

I

Digitizeu by Google



Ma ponendo da banda simili oziose qnislioni è certo

die il nostro Filosofo nacque in Crotone
,
ove dopo aver

ricevute lezioni da Pitagora
,
che gran tempo soggiornò in

questa città ,
si pose allo studio della IMedicina , e vi fu

istruito dagli Asclepiadi
,

che avevano eretta quivi una
scuola illustre e famosa. A lui solo si appartiene la gloria

di aver il piimo notomizzati i cadaveri ue’ bruti secondo

Calcidio che cosi si esprime (nr) Àlcmeon Crotoniensis ,

in phisicis exercilatus
,
quique pritnas exsectionem aggre-

dì ausiis est
,
de acidi natura milita, et preclare in lu-

cem protulit. Ecco P invenzione dell’ anatomia. Era già

molto tempo eh’ esistean Medici , e che studiavasi la Me-
dicina quando nacque Alcmeone

;
ma è ben maraviglioso

che fin allora la dolomia non si conoscesse , e non fa-

cesse parte integrante di questa Scienza (^i).

Alcmeone scrisse molte opere che il tempo ha consu-

mate intér.amente. Poche sue opinioni ci furono conserva-

te da alcuni autori antichi che di lui fecero speciale men-
zione. Secondo Plutarco (c) egli ricercò come il feto si

nudriva nella matrice
,

c credette che ciò avvenisse per

tutta l’ abitudine del corpo , e che il feto simile ad una
sponga prendesse ed attirasse tutto ciò che sembravagli nu-
tritivo. Il nostro Filosofo , secondo lo stesso storico

, ri-

guardava la semenza come una parte del cervello.

Clemente d’Alessandria (</) e Diogene Liei zio atte-

stano uniformemente
, che ad Alcmeonfe si deve attribuire

la gloria di avere scritto il primo sopra argomenti di Fi-

siologia (e).

La sanità dipende, diceva il nostro Crotoniate, dall’

eguaglianza del calore , del secco , e dell' umido , ed
ancora dalla- dolcezza

,
amarezza , ed altrettali qualità :

e le ra.alatlie sopravvengono allorché dominando una di

queste cose sopra di tutte le altre ne rompe l’unione che
costituisce il jierfetto stato dell’ nomo.

Credeva che il senso dell’ udito avvenisse perchè le

orecchie in cui questo senso risiede sono vuote al di den-

(ii) Chalcid. in Piai, Timetim.

(1)) J,c Clero Histoive de la Medecine T. /•
(c) Pluf, de Placit. Philosopk.
(d) Stromat. I.

(e) yu. Philosopk,
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Irò, e tulli i luoghi viioli all’ entrarvi della voce danno
un chiaro rimbombo (a) si è allribuila a lui la scoperta

del condotto dell’ oreccijia che comunica con la bocca.

Infatti Aristotele così si esprime (/>). Alcmcone s' inganna
dicendo che le copre respirano per età delle, oncchie.
Come potea tutto ciò anermarsi dal nostro Filosofo , se

non ammettendo una comunicazione dell’ orecchio con Id

bocca , e senza eh’ egli non avesse esaminate attentamente

le parti interne della testa delle capre? Pare dunque che

con gualche probabilità si possa dare a lui la gloria di

aver fatta quest’ ini[)ortante scoperta.

Pretendea inoltre (c) cfie la lingua fosse atta a distin-

guere i sapori per la sua umidità , il suo calore tempera-
to

, c la sua mollezza. Questo era anche il sentimento di

altri Pitagorici.

Diogene Laerzio ci ha conservato un suo detto : JLe

cose che tra gli uomini sono molte si riducono a duei
Si riconosce chiaramente che volea alludere alla Monade^
c la Diade , che secondo i Pitagorici erano i principj di

lutti i fenomeni che intervengono nel Mondo. Alcmeona
diceva anche che la Luna era sempiterna di sua natura y

che gli animi erano divini e immortali siccome il Sole e

le Stelle
,

e che muovonsi da per se come il Sole , ed
hanno la loro vera sede nel cerebro. Sembra che con que-
sta opinione egli si discosti da’ principj della scuola Pita-

gorica.

Memoniblle è .ancora il detto di Alcmeone : che gli

Jddii sono sapienti , e gii nomini soltanto opinntori ,

e questo ci pruova di’ egli frapponeva una gran distanza

fra la prima liogionc
, e le altre minori

,
e eh’ era ben

lontano d.al Panteismo che illuso le menti <!i alcuni Filo-

scll della Pit.agorica scuola, 'vlolli altri delti anatomici , e

medici sono attribuiti .'id Alcmeone ,
cil alcune altre lUo-

sofiebe sentenze che sf>no in aperta contr.idizione con le

sopr’ esposte , ma Bnickero ba dottamente dimostralo che

falsamente si attribuiscono a lui (<?)•

fa) Aristot. Tliston Animai.
(b) Idem lov. cU.

le) Le Clcrc Ilist. de la Medec. T. I.

(d) Jjruclutr. Jnstil. Jlist, Fldlojih, de Seda Italica.
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Il nostro Filosofo non solo scrisse sulla Medicina ,

ma r esercitò nella IMagna Grecia. E’ singolare ch’egli non
clomanrlashC alcuna mercede per avere o sanato o ucciso

i! malato
,
che alle sue cure coiifidavasi

,
esempio lodevo-

le che non è stato seguito da’ Medici suoi successori (cr).

Questo solo sappiamo della vita di Alcmeone*, oud’è
che n siam contentati (!i dare por quanto per noi si po-
teva un esalta notizia delle sue opinioni mediclie o nlo-

sol'iche
,

di cui ci conservarono la memoria gli antichi Scrit-

tori. ^è crediamo di av»‘i falla cosa non totalmente discara a

dii ha (lor di senno
,
poit he sehlietio molle opinioni con-

tergano orrori che i moderni hanno coti nuove iuvcsliga-

zioni dislrutli
,

altre sono luminose scoperte (he onorano
il suo nome

, e io hanno tramandalo alla più tarda po-
sterità. E la cognizione istessa degli errori che^pieorcu-
parono le menti de’nostri antichi è utile a chi ama dise-

gnile i progressi dello spirito umano , c lo stalo delle

scienze ne’ primi secoli del mondo, 'lalvolia un errore è

servito di scala alla scoperta d’ una verità. Rispettiamo i

nostri antichi Filosofi ! E’ questo un dovere di gratitudi-

ne che non si può ricusare alla loro memoria
,

a meno
di non incorrere nella taccia di un insano orgoglio

,
e di

una colpevole noncuranza verso quelli che 1 primi ardi-

rono superare le tenebre del loro secolo y ed impressero

le prime orme nella difìicile carriera delle Scienze per

procurare la felicità al genere umano.

GwsBPPB BoCCJWBRJ DJ Mjcerjtj.

(a) Scult. Hist. Med, Sect. a.»
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DOMENICO AULISIO

acque in Napoli Domenico Aitìisio il di i^di Gen-
najo del i63q Qi) Antonio e Maddalena AlayreUa

,

di

onesta e civil condizione entrambi ('mono i suoi genitori,

i quali egli perde prima che al settimo anno giunto fosse.

Si applicò 1’ Aulisio con viva sollecitudine sin da’

primi anni allo studio' delle lettere sotto la disciplina di

«ccetien ti maestri; e tanto profitto egli nettasse, che all’età

di anni diciannove fu in grado d’ insegnar la Poesia Ita-

liana a gran parte della nol)iltà Napolltana
, che correva a

folla alle sue lezioni. Con pari ardore si applicò alle lin-

gue orientali, siccome all’Lhraica, alla Siriaca, alla Cal-
daica , all’ Illirica ,

delle quali cercò ognora d’ investigare

il fonilo più ascoso. Della Latina poi da esperto maestro
tutte seppe le perfezioni.

Se vogllam seguire il Giustiniani^ Il N. A. nella sua

prima giovinezza combattè col bisogno indivisibil compa-
gno fra nhi del verace merito nelle scienze e nelle lettere.

Molto si versò ancora nelle moderne lingue Italiana,

Francese, e Spaglinola, talché In queste doe ultime dettò

lezioni di architettura militare a soldati di quelle nazioni,

di in propria casa, e nel presidio di Pizzofalcone per cedo-
la del Re Carlo li. per lo spazio di anni venticinque (/>).

Principàle scopo jierò degli studj dell’ Ardisìo si fu il

Dritto Civile
, onde conseguita la laurea Dottorale nell*

una e nell’ altra legge
,

esercitò per qualche tempo 1’ Av-
vocazione su i nostri triininali

;
egli però se ne ritrasse

per darsi intieramente allo studio dello lettere, e delle

scienze, e quindi s’inoltrò ne’ vasti campi della Trigono-

metria, dell’Algebra, delle sezioni coniche, dell’ astrono-

mia , della Geografia, della jrrospeltiva , della medicina,

cd in ciascheduna di queste sciipe tanl’ oltre, clic ognuna
pareva che fosse la sua particolar professione.

Nel 166’.^. volle egli leggere da professore straordina-

rio nella N. U. le Istillila civili, delle quali iu età di
anni treutaqualtro otteuue l’ordinaria lettura.

I
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Benché VAulisio per sua natura! modcstfa e pacatczr»

di animo , lontano si tenesse da ogni letteraria briga , una
gliene convenne sostener suo malgrado

,
che gli fu cagione

di luogo travaglio. Il dottissimo nostro fìlosofante lÀonar-

do di Capoa ,
suo Zio uterino

j
avea pnljlìlicala per le

stampe la sua celebratissima opeia^Pareri sull' incertezza

della medicina , che gli acquistò riputazione singolare.

Costui siccome grande assertore della filosofia di Renato

^

in uno de’ suddetti pareri aveva insegnato che V Iride po-
terà vedersi in intero cerchio. Si rise V Aniisio dell’opi-

nione dal suo dotto congiunto in campo prodotta ,
e lo

motteggiò con un latino epigi'amma. Tutti i letterati amici

del Capoa , e tutti i suoi scolari si scagliarono vivamente
contro dell’ si diedero all’ armi ambe le parti, e

la contesa fu cosi veemente che per più tempo si lace-

rarono con satiriche, e sanguinose scritture, le quali si hanno
a stampa. La cosa andò si oltre , che dalle parole si sa-

rebbe venuto alle spade, ed^al sangue, se non vi si fosse

interposta l’autorità del Viceré, ed il collateral Consiglio

non avesse proibito sotto vigorose pene i libelli famosi.

Sì fatta contesa diede tanta noja al JM. A. che egli si ri-

tirò da allora fra i suoi libri , e poco o nulla più si mo-
strò nelle civili compagnie

j forse noi dobbiamo a queste,

contingenza le dottisime opere che andò in progresso pub-
blicando.

^el t 68 i per le stampe di Antonio Bnlìfon pulibli-

cò l’ Aulisio molti Opuscoli , siccome = Considerazioni
sopra i pareri di Lwnardo di Capoa — DeW Architet-

tura Civile e militare ec.
, ed avea di già conseguita la

Cattedra del Codice civile nella snccennata N. U.
Nel 1749» per le stampe di Iacopo Raldiar pubbli-

cò uniti insieme in un volume in quarto i so£;ueuti Opu*-

scoli = jDe Gymnasii construedone — de JSlaiisotaei Ar-
chitectura = de Narmonia Thimaica = de numcris'

medicis dissertatio Pythagorica= Ilic accessit Epistola

de Colo Mayerano. I due primi de’ quali il dotto En-
rico Sallengr inserì nel suo tesoro di Aiiiirbità Romana.

Il merito suo letterario fu interamente coronalo nel

l6q5 ,
nel quale anno gli fu cooferiu con uaivcr&al suf-
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fragio
,
e collo stipendio di ducati no la Cattedra primà-

ria di Dritto Civile, vacata per la morie di Felice Aqtia-
dia. Con tale splendido ajiparato di eru dizione

, <li criti-

ca, e di profonda scienza della sua facoltà dettava og!i le

sue lezioni di modo che non era colio forestiere, vivag;;ia-

tore, il quale si trovasse fra noi
,
eh» non bramasse di udir-

lo
,
e stringersi seco lui in aniislà.

Avendo il Viceré D. Litici della Cerda
,

Istituita

nel Rea! Palazzo quella celebratissima adunanza che tanto

contribuì fra noi al lisorgiiaento delle buone lettere , fu

VAiiHsin de’ primi ad esservi ascritto, pigli vi recitò I suoi

ragionamenti intorno alla filosofia e Teologia degli As~
sirj , ed alr arte dell' indovinare degli stessi popoli.

Questi Opuscoli ripieni di profonda, e squisita erudizione,

l'uron di poi pubblicati nelle mescolanze di varj altri in

Venezia, e si possono vedere nel t. 6’. pag. 2^.
Una viva contesa eblre ancora V Aulìsio con Niccolo

Capasso Intorno alla precedenza della Cattedra
5

la quale
venne in suo favore risoluta.

Volle egli serbarsi neutrale nella celebre controversia,

e divisione dell’. Arcadia avvenuta nel J711 ,
alla quale

adunanza era egli stato ai^crilto sin dal 1612 sotto il no-
me di 7'imlrio Fifipp'eo. R'unaso quindi vittorioso il par-

tito del Cresciinl^iii foer una ingiusta vendetta fu il no-

me dell’

^

h//.oo cancellato dal ruolo degli Arcadi, i quali

ebbero ben tosto a pentirsi dell’oltraggio fatto a tanto uo-
mo, che per consentimento de’ più dotti dell’ Europa avea

la rljuitazióne di letterato universale.

L’ Aulisio aveva di già terminata la sua opera r Hi-
storia de orla

,
et pregressu Aledicinne

,

ed era già per

pubblicarla colle stampe. Ma egli se ne ritrasse, tostoc—

che intese che Daniele Ledere, e Giovanni Berchensan
pubblicate avevano le loro. Avendo però lo stesso Ledere
ingenuamente confessato nella prefazione alla sna opera

,

die nella prelodata storia non aveva potuto dalla medici-

na de’ Greci dopo Galeno passare a quella degli Arabi

,

perchè non intendeva gli Autori che io quella lingua ave-

vana scritto, di grande qtUità- sarebbe stata la Storia dellT
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Aulisìo che era di quella lingua profondo conoscitore
^

5C non per altro per questa parte («). <

Nel 1717 fu l’AuIisio preso da una fel^hre: la prima
che di sua vita avea avuta

, della quale inori dell’ età di

anni settantotto , e fu seppellito nella Chiesa di S. Anna
di Palazzzo laddove era egli stato battezzato. Vi, fu so-

spetto che egli fosse morto di veleno ajiprestatogli da iV/c-

colò Ferrara suo aiipoto per sorella
,

il quale fu mosso
a tanta scelleraggine dall’ avarizia della quale l’ Aulisio
era dominato

,
jier godersi anzi tempo de’ suoi beni.

Oltre le opere di sopra mentovale, avea VAulisìo com-
posta una Storia di Napoli in Latino, della quale si vuole

essersi molto servito Pietro Giannone nel compilare la

sua, almeno in quanto all’ordine; c che r’avcssc avuta

dal succennafo nipote per meiito tii averlo salvo, e difeso

nell’ accusa capitale pel sos|)etto del veleno ap]»restato al

suo zio
, siccome si è detto.

Lasciò ancora inedite 1
’ Aulisio le opere seguenti :

Commentariorum juris civilis. Neap. toni. 5 in 4» • qu.a-

li si aggirano intorno ai titoli delle Pandette. Quest’ oj>e-

ra si deve alla cura del prelodato Pietro Giannone, \ino

de’ più cari, e valenti scolari dell’ Aulisio, al qnale‘ costui

morendo raccomandò i suoi scritti
;
cd .al Presirleute Gae-

tano Argenti , il quale insieme col Giannone prese a
corrcggcine il manoscritto.

Un’ altra opera abbiamo di questo dottissimo nomo,
impressa nel 1723 in Napoli ; Scuole sacre degli Ebrei
e de' Cristiani, la quale per la profonda dottrina, ed era-

dizione che contiene meriterebbe bene che fòsse per le

stampe riprodotta.

Varie sue rime , tutte di ottima tempra , si leggon»
nella Ilaccolta di varj illustri Poeti Napolitani stampate
colla làlsa data di Firenze nel 1725.

Fu l’ Aulisio profoudaiiieiite versalo in ogni maniera
di letteratura

, nomo di genio profondo e nialinconico ,

j)oco amatore della civil compagnia , o gr.ande iinitator»

de’ costumi degli antichi.

A. RIazzarella va Cerreto.
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CONTE GIORGIO BASTA.

D,’einetrio Basta nobile di Epiro per esimersi dalla per-

secuzione de’ Maomettani verso la fine del XVI secdlo do-
vè abbandonare col suo figlio Nicola la ]>atria, e rifu-

giarsi in un Villaggio denominato la Rocca prossimo alla

Città di Taranto ,
ove tuttavia esiste la sua nubile fami-

glia. Qui fu che nacque Giorgio
,

il quale emulando le

glorie del padre
, e del fratello acquistatesi nell’ armi y

applicossi prima alle belle lettere fino agl’ anni i^. di sua
età in Asu , e quindi sotto la direzione del padre

, e del

fratello passò a servire nel mestiere delle anm in Fiandra.
11 suo coraggio y la sua prudenza , e li snoi talenti , con-
corsero a formarlo un grande Generale , e sd attirargli la

stima ed il rispetto eziandio de’ suoi nemici , non che di

quei Sovrani , a’ quali ebbe l’ onore di servire
, tenendolo

sempre impiegato in varie luminose cariche ora da Com-
missario Generale

.
della Cavalleria , ora da Consigliere su-

premo di guerra , ed ora in vece del celebre Conte di

Masfeld Governatore di Gheldria
;
sostenne ancora la ca-

rica di Governatore della Cavalleria in Francia y di Go-
vernatore generale dell’ Ungheria superiore , e della Tran-
silvania

, di Luogotenente generale delli Imperiali eserciti,

e Generale delle armi Pontificie.

Ne’ principi della luminosa sua carriera trovavasi al

comando d’ un regimento di Cavalleria di Epiro ,
allora-

quando il Duca di Parma nel i57Q. prese possesso del go-
verno de’ Paesi Bassi. Ebbe cosi P opportunità di perfez-

zionarsi nella scuola di un si gran (Capitano, che accerta-

to del merito del Papa, lo fere sull’ anno i58o. Commis-
sario generale di Cavalleria , rarica in quel tempo di mol-
ta importanza al riferire di Famianu Strada Decad. i.

lib. FI. nn. 1567 . ed in tutte le più difficili operazioni

sempre dal Dura fu il Basta adoperato. Si trovo infatti "à

nelle due rotte date al Conte Ludovico di Nassau
,

nella -

sua ritirata in Frisia, e quando cercava di unirsi col Prin-

cipe di Oranges : si ritrovò all’assedio di Nivelle formato

da^l’Olandesi , e per la sua destrezza e prudenza nell’ese-

giiiie una importante commissione meritò degl’ elogj da

D. Giovanni m Austria , ed uguale lode si acquistò allorar*
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quando con un branco d'uomini disfece con Francesco
Morosini le molte migliaja di soldati comandati da uno
de’ Duchi di Sassonia. Durante T assedio di Anversa nel
i 584 - fu egli incaricato di tenersi in campagna per impe-
dire che soccorsi non entrassero in quella piazza, e con
soli 5oo. cavalli , ne disfece oltre a mille de’ nemici ver-

so di Malines, ed altri ^oo. ne fece prigionieri che cerca-

vano gittarsi nella piazza. Nel i 5lld. andato a rinforzare

le truppe che trovavansi all’ assedio di Banna
,

contribuì

con le sue operazioni moltissimo alla presa di quella piaz*

za. Strada decad. 1 1. lib. II. III. IF. X, Seguì in Fran-

cia il Duca di Parma in soccorso della lega nel ibqo, e

1692. ed ottenne il comando della dietrognardia durante

la prima ritirata conducendosi in modo contro il Sig. de
XJmiere che cambiò in perdila la creduta vittoria respin-

gendolo ferito indietro con perdita de’ suoi, ed altra volta

obbligò il he di Navarca a ritirarsi andandogli all’ incon-

tro fuori di ogni aspettativa d\Irridioni tom. III. Uh.Ili,

cap. IX, Titano lib. CII. vtrso d fine. Dopo di essere

stato con la spedizione del r.onte Farlo de Mansfeld in

Francia nel iSgS. passò in Ungheria ove sostenne molte
campagne. Ritornato ne’ Paesi Bassi nel 1696. fu incarica-

to di una diffìcile commissione nella quale opportunamen-
te si disimpegnò di recare cioè de’ soccorsi

,
e de’ viveri

nella piazza ai Fere assediata da Frrico IV. Angelo Gai-
luccio de bello Belgico l>b. I. Vili, ed il Bayle ne! suo
dizionario critico formando il sno elogio cosi in tale cir-

costanza si esprime Onn' a jamais vu plus de conduite^

plus de secret
,
phis de dihgence

,
qu'il en fit paroitre

dans cette occasion. Celebri furono soprattutto le sue im-
prese nell’ Ungheria ed in Transilvania ,

ove risaputosi il

sno valore e prudenza dall’ Imperatore Rodolfo
,

fu a que-
sti dal Re Filippo li. inviato

,
precedenti reiterale ricliie-

ste
,

per porre un freno alle ardite intiaprt se delle forze

Ottomane. Giunto in Vienna fu dichiarato Governatore di

quella Città
, e Generale di Artiglieria , alla quale carica

come a quella di Generale di Cavalleria rinunciò per non
essere di unita col Principe di Ivarzemburgo

,
ma fu con-

tento dell’ onore di Maestro di Campo Generale del Re
Massimiliano fratello dell’ Imperadore nelle guerre di Un-
gheria, e Transilvania.

Per suo consiglio si conquistò la piazza di Giavarino

con la strage di dodicimila Turchi ne’ confi ni di Transil-
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Tania , e fa tale la preda fatta , che incoraggiò i suoi ad-
dati alle susseguenti vittorie. Costrinse i Turchi di abban-
donare l’assedio di Varadino

,
e eoa matura prudenza ri-

mediò in (juel rincontro alla poca fedeltà di taluni Unga-
ri. Allontanale le molestie delle armi dalla Transilvania a

preghiere del Cardinale Sigismondo Battori si condusse in

Praga : ma vedendo i suoi andamenti poco fedeli per essersi

dichiarato Principe di Transilvania disfece in campagna il

suo esercito, prese quindi Ulst, presidiò Toccai, Calò
,
Sac-

comar ,
Vacaaino

,
ed altre fortezze oltre il fiume Tiliisco,

ponendo un freno eziandio alle scorrerie de’ Tartari e de’

Turchi.

^on ostante le ingiuste accuse contro di lui airimpo
radore avvanzate da Michele Vairoda di Vallachia

,
cono-

sciutasi la sua illibatezza fu mandato alla conquista d’Agri,

ed ebbe il dispiacere di vedere quella Città dagli Ungaci

saccheggiata. Rivoltosi in seguito contro del Vaivoda Mi-
chele

,
disfece il suo numeroso esercito , rimanendo un

orrevole stuolo di cadaveri sul campo di battaglia
,

e do-
po presa la fortezza di Foguas impose al vinto Vellaco le

più dure condizioni.

Posteriormente mentre a malincuore soffrir dovea la

perdita di Samozaivar con l’ intelligenza del duca Mattia

prese la Transilvania
, seppe ugualmente con la massima

destrezza dagl’ aguati
,

che questi tesi avevano liberarsi.

Avvertitolo susseguentemente , che rimesso in forze il Cardi-

nal Battori cercar tentava di nuovo la sua fortuna senza

dargli nè luogo , ne tempo con una sola azione gli i insci

di abbattere 1 ’ esercito novellamente rimesso dal Bottari ,

lasciando sul campo circa dodicimila Transilvani con la

perdita dell’ intero bagaglio di cento e dieci bandiere , e

qo cannoni. Dopo questa decisiva vittoria avvenuta nd
1601 il Basta assediò, e prese la fortezza di Bistriè non
ostante gl’ ajuti del Battori e del suo alleato Zecchel Mo^
Principe de Siculi. Costrinse così il Cardinale di rinunciare

alle sue pretensioni a dimandare la pace
,

nella quale ap-

pena per grazia ottenne il titolo di Barone nella Boemia.
11 Basta all’ incontro fu dichiarato Generale di Tran-

silvania
,

ed njirendogli Claudiojioli la porta ridusse tut-

ta quella vasta provincia all’ ubnidienza dell’ imperatore

,

e quindi volendo di bel nuovo il Vaivoda Vallacco in sor-

gere contro del suo signore in mezzo al di lui stesso ese-

rcito gli fe troncare la testa , insinuando a’ Baroni di qnel-
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la Provincia di eligere altro Principe più tranquillo
, e più

fedele al suo Imperadore.

Nel i6o3 riuscì al nostro Basta di disfare la novella

armata raccolta da ZiKchel Moisi
,

e lo avrebbe intera-

mente distrutto in Temisvar , se il sopravvenuto inverno

non gli avesse impedito di continuare l’ intrapreso assedio

di quella piazza. Il Principe Raduto assalito da Tartari col

solo ajuto del Basta fu soccorso
, e salvalo

, ofmonendosi
inoltre a tré Bassà di Natòlia

,
Garamonia

, e Temisvar
,

i quali con trentamila Turchi , unitamente ad altri cin-

J
uantainila comandati del gran Visir intendevano iutro-

ursi in Transilvania.

La severità che egli fe provare a’ Protestanti di Tran-
silvania

, ed a quelli di U ngheria per mezzo del (ìonte di

Beigioioso diede causa a Stefano Bastnai di prendere l’ armi
dopo essersi fatto dichiarare da’ Turchi Re di Ungheria ,

ed ,aver disfatto il Conte di Beigioioso che comandava le

troppe imperiali . II Basta non potè se non in. parte ripa-

rare a questa perdita ponendo 1’ assedio avanti Cassovia

rinunciando alle altre sue vantagiose intraprese ebbe anche
il dispiacere nel i 5o5 di vedere che i Turchi prendessero

Strigoniayma seppe così ben situarsi presso di Gomorna^
e dopo aver loro così opposta un insuperabile barriera sep-

pe vantagiosamente batterli allorché andarono a prendere
quartiere d’inverno. La pace soppravvenuta trattenne le

sue ulteriori imprese finché assalito da forte apo]>lesia tra-

passò nel 1607.
Il Basta fn di volto pieno e severo

, d’ occhi grandi

,

naso aquilino, color brano, statura alta, di membra ro-

busto
,

intrepido ne’ pericoli , ambizioso di gloria reli-

gioso
, sjuezzator del danaro . Ebbe moglie di chiara na-

scita e ricca, ottenne dall’ Imperadore il titolo di conte ^

e la carica di Ciambellano per uno de’ suoi figli. Famia-
no Strada fa di lui chiara menzione nella sua opera deca-
de II. Ub. IH. allorché dice „ militari scicntia clarum

,

,, quem e farnesiana scola snprcinum Cesarei exercitns Du-
,, cem siditnns in Pannoniae, ex Ottomanicis copiis per-

„ petun victorem “ lo Strada stesso , il B.tyle , il Nandì

,

ed il Moreri
,
fanno lodevole menzione di due opere da

lui date alla luce intitolata una \\ Mae.itro di Campo Ge-
nerale stampata in Venezia nel 1606

,

l’altra stampata in

Francofort nel 1612 intitolata il Governo della cavalleria

leggiera.

Il C. F. C. V. L.
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TOMMASO BRIGANTI.

IN^ostrarb alta posterità descritte le virtù di. coloro ,

a’qnali son debitrici di accrescimento , e splendore le scien-

ee e le arti
;
un dovere di gratitudine

, e un tratto di pó-

littpa lo hanno in ogni tempo gli Uomini riputato. Platone

e Senofonte , che raccolsero le dottrine di Socrate
j

^lico-

cle quelle di Focione
, e gli antichi* tutti , che rispetto a

quelU lor più vicini ciò han praticato
,
porgono a noi un

nobile incitamento, onde imitarli per le virtù del Dottor

Tommaso Briganti.

Di antica
, e nobile schiatta nacque in Gallipoli di ter-

ra d’ Otranto l’anno 1688 questo genio benefico. Agnese
Capano e’I Dottor di leggi Domenico Briganti furoogli ge-

nitori. Dapprima sotto valenti maestri ei consacrossi alle

umane lettere con improbo travaglio. Apprese l'idioma la-

tino. non solo, ma il Greco , e ’l Francese. Indi 1’ avven-

turato genitore pago de’ rapidi progressi dèi Bglio mandollo

ft Napoli per procacciarsi un grado più distinto di ono-

re
,

ov’ egli attese ad ogni sorta di scibile , e vieppiù alla

cognizion delle divine ^ ed umane cose , alla scienza del

giusto, e deir onesto. La Giurisprudenza in buon conto

fu per lui la facoltà prediletta
j
poiché trovolla più confor-

me alle sue disposizioni , ed alla sua genialità. Fornito di

meriti
,

prevenuto dalla fama , e colmo di ottimi requisiti

apparve nel foro della Metropoli del Regno
,
quando in

folla affidar si vide canse di non lieve rimarco. Ivi diè pef

le stampe innumerevoli allegazioni , e fin d’ allora facea co-

noscere a qual grado di perfezione col tempo salir dovea

quest’ onorata vittima
, al pubblico beo consacrata. I Ma-

gistrati , e i Togati della Dominante ammiravano il suo ti-

rocinio ogni qual volta esponevasi all' agon delle arringh»

nella Regia Camera della Sommaria, nel Sacro Regio Con-
siglio

,
nella. Gran Corte della Vicaria , e quindi la sua ri-

putazioue di giorno in giorno esLcndeasi , 0 divulgavasi col-

ia tromba della fama. Ma dopo alquanti anni , richiamato

dal padre , ritirossi in Gallipoli , e si legò in maritaggio

colla nobil donzella Fortunata Majrro , colla quale generò

oltre delle femmine
,
quattro maschi

,
riusciti quattro lunù

di sapida, che illus^-acono il sepolo XVlU adornaroiip
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la repubblica delle lettere » ed aCcrebberò ìwoVi splendori

al genitore y ed alla nazione. Filippo Ai il primo , che

con la vastità delle sue metaAsicbe cognizioni occupò on
posto eminente fra i letterati Italiani. 11 li per nom’ Erne-

sto si decise per lo stato Chiesastico. Il padre per questi

ebbe special cura di allevarlo in Roma ,
ove il mehò seCb

lui , e ritornato nella Patria , dopo un triennio , ntcrilò di

essere atclamato prima Dignità dd Duomo. Mòri
,

poi ,

eletto appena Vescovo di Uggento. Doifienico fli il III*,

che sull’ avito eammin della gloria divenne celetJte Ghiri-’

sperito e facondo Oratore. Attanasio in Atre il IV Bòli' esèm-

pio di Ernesto professò il Sacerdozio
,

péfòili 'a'iTottòsSi nel-

la nobil Congregazione dei Gerormini di Napoli > oVè dimorò

per un intiero decennio , e dopo chiamato pér nàtòral vò-

càzione al ministero apostolico , riuscì valente e saòn) Ora-
tore

, passato essendo nella Congregazioh de' Padri della

Missione, ove terminò il resto dei suoi gioirà da Supf'riòre.

Sol vivono ancor fra noi due femmine le quali soni»

spogliò donnesche e sebben cariche di anni
,
pine spie;^-

no ancor elle la gravità, e'I virtuoso portamento , che Tu

sempre il retaggio di loro famiglia. La riuscita in somma
dei figli di Tommaso Briganti (òrma jier il padre 1' elogio

il più grande, e H più immarcescibile. Bel piacere in fat-

ti era in quel teinpo frequentar Gallipoli
, e specialmente

la Casa dei Briganti
,
ove scorgeasi l’ iiuagine del jtortico

antico di Atene, ed ove i primi scenziati dèlta Provincia

sovente congregavansi a bella posta per ammirare ^ei su-

blimi
, e per divehire , trattando con lóro più saggi ,

non
altrimenti che il giovanetto Nicocle rispettosamente acco-

Stavasi al venerando rospetto di Focione per riceverne le

lezioni della morale , e della politica. Però Tommaso allòr

che vide inoltrarsi in età i diletti suoi figli , ei meditò il

piano di un opera singolare
, che doveva sevirgli di guida

£
er introdurgli nel tempio della virtù

^
come in realtà ne

i il Precursore del prospero evento. Quest’ opera fu ha

pratica criminale delle Cotti Regie, e Baronali del Regno,

ohe godè in Napoli Itt pubblica luce l’anno 1^55. Un tal

capo d'opera di Legislazione modellato sull’ equità , e re-

golato sulle basi delta pmdeùza distrusse le insidiose bo^

scaglie del foro
,
abbattè le squallide larve dei vecchi sta-

tuti
,

disadatti alle circostanze dei tempi
,
e quasi d' io-
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«iatnpo al pronto cammin della Giustizia , ed in line in-

terloquendo sulla Legge del Duello , e sull’ origine de’ va-

rj feroci supplicj dell’ antichità , e propriamente di quello

del Velo
, del Ferro , del Fuoco , della Capra ec. invei-

sce contro il feroce snpplizto della tortura , ancor dettato

dalla barbarie de’ tempi , e eh’ ei provò contrario al buon
senno, alla ragione, alla umanità, ed alle leggi (i) e con
ciò fece eco al Presidente di Montesquiu, il quale con la

guida delia ragione , e col fanale della virtù fu il primo
che impiegando la robusta sua penna a vantaggio dei delin-

quenti
,

insinuar seppe dolcezza
,
ed umanità nelle pene.

Questa Pratiica Criminale in somma divisa in XVII
Capitoli divenne nel Regno come la restauratrice di un or-

dine esatto, e di un sistema metodico. Pratica, che fu

adottata dai Magistrati; insegnata in tutti i pubblici, e pri-

vati Licèi, e in fine divulgata oltre monti. Essa fu anco-

ra doviziosamente fornita di scelta erudizione analoga alla

materia, oltreché corredata di un saggio Cronologico di

Leggi Patrie. Fu allora
,
che rAccademie tutte schiusero

l' adito all’ Autore. La riputazione di esso fii posta in

rango con quella dei Zaleuchi , e de’ Garondi , e Napoli

invitollo alla toga , ed alle primarie Cariche del Regno.
Egli però nemico del fasto , e dell’ambizione sprezzò il

diplomatico onore , e sol pago d’ impiegare i suoi preziosi

talenti a ben della Patria
,
ad essa tutto donossi , ed alla

testa dei Senatori Congressi ,
e da Sindaco

,
e da Magi-

strato nel promovere i comuni interessi
,
formò sempre la

delizia de’ suoi , degli amici , e del pubblico. Due altri

monumenti di sommo pregio lasciò Briganti della virtuosa

sua penna. È il primo la Pratica Civile delle Corti Regie,

e Baronali del R^no , che quasi concatenata alla Griiniiia-

le
, sembra rendersi l' inseparabil Compagna. È il secondo,

un’Opera di Dritto Canonico nel quale era ancor dottora-

to. L’Archetipo di queste degnissime opere , esister deve

appo de’ suoi Eredi. Io potrei moltissimo estendermi sul

merito dell’istesse, sé i stretti Cancelli
,
nè quali dev’ esser

chiusa la presente Biografia
, non me ’l vietassero. E però

(r) A Tomaio Bhganti succesie T aroico HeU'Uoroo Marcitele Beccarla. Tmli

ricomparve sulla Tribuue del pubblico 3 Chierico Filippo Brigiioti , coììs una di-

aquisiaione ^adiziaiia
) e con un metodo tutte Siiloyitioo (è V apoU^ita al Bec-

carni.
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il massimo elogio per TAutore Briganti
, come Ih aver ma-

"('j^gialo questo ultimo Argomento
» che porta il Titolo

( Trattato sugli acquisti degli Ecclesiastici ) ,
aQor tutto

nuovo
, si rese Egli un de’ primi di Van-Espen ,

di Dupi-

no
, e di altri in simil materie distinti. Briganti finché vis-

se fu il modello dei contemporanei , e sarà sempre di eter-

na memoria appo dei posteri.. Coltivò gli orti delle Muse y

e le Muse gli arrisero
,
e gli aprirono tutti i loro tesori.

Amico degli amici ,
Religioso , Sociale unir seppe in nobil

drappello le virtù tutte , che formano l’ ornamento più de-

gno di un Eroe. La sua filosofìa era quella della ragione
^

non disgiunta dalla più soda morale. Ma tante virtù ebbe-

ro termine l’anno 176’a quando cessò di viyere dell’età
‘

di anni 74 compianto da tutti. 11 palco funebre fu correda-

to dall’ a])ice uno all’ estremità di lugubri poetici com-

E
onimenti , e d' iscrizioni lapidari. Il dotto Canonico
I. Aloisio Gallipolitano ne recitò il funebre elogio , dal

'lipografo Carlo Cirillo di Napoli dato poi alle stampe'

l’anno 1763. E i figli del Briganti y veraci figli della Sa-

pienza alzarongli in faccia al muro y sul marmo la qui sotto

iscrizione , che leggesi presso alla tomba , e nel Monistero

de’P. Riformati. Così praticarono gli antichi Egiziani
,
quan-

do in ])iè delle Mummie de’ loro padri ne scrivevano le

azioni più gloriose.

D. O. M.
HEM. QlfO • HUMANA • UECIDUNT.
THOMAE • FAUSTO • BRIGANTI.
EXIMIO • ET • PAXniCIO • VIllO.

1 . C. DOMINICI • ET ' AGNETIS • CAPANO • FILIO.
IN • SUPEEMO • NEAPOLITANO • SENATU

OBATOBI • DISERTISSIMO
IN MUNiaPALIBUS CURIS • MAJORUM • EXEMPLO.

ILE. VIRO • AB • RECTO • HAUD FLt:XIBILI.
PATIUAE • INCOLUMI! ATIS • ACERRIMO - VINDICI.

DE • LITERARUM • REI'.
EDITA • JUaiS • DICENDI • ARTE • VAEIISQUE • LUCUBRAT. ,

OPTINE • MERITO.
PDETATE • IN * SOI'ÉHOS IN • PAUPERES ‘ LENITATE

INSIGNI.
AETATIS • SUAE • ANN • LXXIV.

' AER • VULGARI.S . ClabCCLAlI.
MORTE • PEREMI'TO.
PATRI • DULCISSmo.

'

>IO£ROBIB • CRATIQUE • ANIMI • MONUMENTUM
iUXTA • AIORTALEIS • EXUVIAS

FILII • P.

Gio: Battista db Tonasi di Gallipoli.
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GIROLAMO BRITONIO

Fra gl’ ingegni che illustrarono il Regno di Napoli nel

beato Secolo XVI., epoca aurea tutta e dell’ opere antiche

ripiena, non dee tacersi, nè dee lodarsi senza studio Gi-
rolamo Briionio non volgare rimatore di (juell’ età. Nac-
que egli in Sicignano, luogo del Principato Citeriore, e fio-

ri dal i5ig fin oltre il i55o (t). Partito dalla sua patria

ancor giovine, recossi in Napoli ove si pose appresso Giu-
lio Caracciolo, e quindi seguitò in tulle le sue imprese

Francesco Ferrante Marchese di Pescara, fulmine di guerra,

e lume dell’Italiana milizia. Scrive Alessandro Zilioli (2)
eh’ ei fu appareccliiato non meno al combattere, che allo

scrivere, ed all’ adulare. Fu perciò proverbiato dal Giraldi

col titolo di Buffone-^ conciossiachè amava più del dovere
le laute mense de’ principi, ed era uomo piacevole e lepido.

Nella giornata di l’avia ei comliattè valorosamente , e

fu dal Marchese onorato dopo la battaglia con donativi, e

gli fu commessa la cura di raccogliere le scritture ed altre robe

del Re di Francia, le quali erano state da’ soldati disperse.

Il Britonio fu uno de’ veneratori della celebre Vitto-
ria Colonna, e a lei indirizzò parecchi Sonetti che si leg-

gono compresi in un volume che porta per titolo: Gelosia
del Sole, stampato in Napoli nel iSig (3). Le sue Rime
sono adorne, secondo i Critici più riputati, di leggiadria

maravigliosa, e di non ordinaria cultura (2^), ed ei lu vago
con dolcezza negli afietti e mirabile nell’ invenzioni (^). Se
ci fosse permesso 1’ esternare il nostro giudizio dopo quel-
lo di tanti valeiit’ uomini, noi diremmo che ne sembra di
scorgere ne’ sonetti del Britonio un soverchio sforzo d’ in-

!

i ) Maxxuchelli Scrittori Italiani F’ol- VI^
a) I$tor. delle vite de Poeti Italiani^

Crescimbeni Istoria della Vidrar Poesia, F’ol. II,

4) Quadrio Ist delUi Poes. Voi. IV,
(5) Merùnni Pitratto del Sonetto a ear^
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gegno, e il principio della barbarie del seicento che dopo
la morte di lui minacciò di porre in fondo la buona poe-
sia toscana. E per pruova di quanto egli amasse i concetti

e le acutezze di spirito, placenii di rapportare qui un suo

Sonetto, il quale per uuo de’ più forbiti ed eleganti fu ri-

putato, ma che nulla ostante partecipa di quel falso colo-

rilo.

Naiton tanti pensier del mio pernierò,

Ch' io, per troppo pensar, non so che penso',

E in tanti modi i miei pensier dispenso

Che dar non so di me giudicio- intero.

Jtrdo nel ghiaccio ogn or, nel timor spero'.

E pur con doppio strazio il duol compenso',

E rimembrando a chi m' ha il core accenso,

Dell' errar proprio par eh' io vada altiero.

Or col pensier m' affranco or mi diffido.

Or di sospetto or di sperar mi pasco.

Or parlo, or taccio, or canto, or piango, or rido.

Or mi racqueto, or cantra me m' irasco.

Or mi difendo, ed or me stesso ancido',

E morto C vivo e per morir rinasco.

11 Canzoniere fu la sola opera che dette fama al Bri-
tonio, imperocché le altre sue opere latine e toscane sono
di poco valore, e sembrano non oltrepassare i confini del-

la nmdiocrità (i).

Visse il nostro poeta lautamente
,
e fu ad ogni piace-

re soverchiamente inchinalo finché visse il Pescara ,
ma

dopo la morte di questo avendo egli consunti lutti i da-
nari che si aveva ac([iiistati, con trista ventura peregrinò
per tutta Italia portando mai sempre con seco la povertà
per sua fida compagna. E da ultimo morissi in Roma pie-

no d’ anni, maledicendo la sua cattiva fortuna.

Le opere che di lui abbiamo a stampa sono le seguen-

ti (i).

^i) Giraldi De Poet, nostr, temo, Dial. i.

a) JUauucheUi Scrit. JtaUau. Poi. PI.
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I. Opera Volgare di Girolamo Briionio da Sicigna^
no intitolata". Gelosia del Sole Napoli iSig. Per Sigis-

mondo Mair in 4; e in Venezia i5oi. Per Marchio Sessa,

II. Dialogo Pastorale, marittimo, e ninfale compo-
sto in rime nella creazione del Papa Paolo III. Roma
i535. Per Antonio Biado d' Asola.

III. Del Briionio i Cantici ed i Ragionamenti, e

quelli del Pontefice in favore della Santissima Romana
Chiesa. Venezia i55o. Per Baldasare Costantini. la

questo libro si leggono le laudi della Casa Farnese.

IV. Hieronymi Bntonii Siciniani Ecloga cui titu-

lus est. Delphia quam Dolipus pastor amai. Venetiis i55o.

Non sappiamo se il Dialogo del Britonio mentovato dal

P. Ruele ("i) sia questo istesso, oppure un altra opera i-

nedita che ci sia incognita.

V. Varie Rin)e sparse in diverse raccolte, e special-

mente in quella intitolata: Rime di diversi raccolte da
Andrea Arrivahene

,
Venezia

,
1 55o, nel Tempio a D.

Giovanna d' Aragona, e nella Raccolta del Dolce.

VI. Sirena Parcarum Opusculurn devotissimum sub
Poetico velamine. Senza nota di stampa.

VII. Il Trionfo de lo Britonio ne lo quale Parthe-
nope Sirena narra e canta f^li gloriosi gesti de lo gran
Marchese di Pescara. Manoscritto che conservasi in Fi-

renze nella Laurenziana (2).
Nella Biblioteca Estense narra il Tiraboschi , che si

leggono alcuni Latini Epigrammi, stampati da’ fratelli Do-
rici in Roma senza nota d’ anno, i quali furon pubblicati

all’ occasione che si diseppellirono alcune Larve di marmo
davanti alla porta del palagio del Cardinale Ridolfì (3).

La notizia di quest’ opuscolo sfuggì all’ immensa erudizio-

ne del Conte Mazzucchelli.

Noi crediamo che queste poche notizie sulla vita e l’o-

pere del Britonio bastino a soddisfare la curiosità degli e-

(ij BihL voUintt Seanz, XXJIU pag, 91 .

lij Questo Trionfo è in terzine ed e dettato io dialetto NapolitOkO.

(3) Tiraboschi Stor. 4eUa Leiturau Italiaua. Vul. \'Ìi. P. 1.
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raditi . Nè certamente dovea esser egli da noi dimenticato
j

conciossiachè debb’ esser riposto senz’ alcun fallo nel nov e-

vo di quegl’ ingegni, die nel secolo di Lione unirono al la

piacevolezza delle maniere la prontezza de’ motti e delle

facezie, fra’ quali per tacer d’altri molti sono conti e famo-
si Camillo Querno, ed il Baraballo. E ciò serva a noi di

scudo per chi rimprocciar ne volesse per aver noi sovente

onorata la memoria o di donne che all’ ingegno non riuni-

rono i pregj del buon costume, o di rimatori forniti di altis-

simi talenti, ma spesso lordati da’vizj più nefandi. Fu cer-

tamente adulatore il Britoiiio, e ad ogni sozza voluttà più

che il dovere inchinato, ma noi memori soltanto del suo
poetico merito gli abbiam dato luogo in quest’ opera, nè
volemmo spargere triboli e spine sul sepolcro d’ un illu-

stre trapassato.

GiuSBPrB Boccambua da Ma<;brata
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CARDINAL MACINO CARACCIOLI.
>.f“
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?
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Jj Italia ppr le'<jagioni politiche, chep'noll è qui
luogo denominare, si era ornai fenduta
deirlc da straniere dominazioni. Carlo V. succeduto
alla vasta monarchia delle Spagne, non che chiamar
to air iinjM'rO' di Lamagna, ne reggeva a suo talentw

il i'reno. 1/ Italia però so<nigliante in questo alla Gre-
cia soggiogata da Koma, forniva agli stessi suoi cq|i-

quìstatori symmi uomini, i quali sostenevano l’irq||^.

rio di ossi, e 1’ onore della prima nazione che sia

stata in ogni tempo sul mondo. Uno di costoro si -fu

il soggetto illustre
,

il cui nome merita di entrare

,

come- uno de'primi a fregiar questa raccoIta.Vj^
Egli ji' il Cardinal Marino Caraccioli d^^jramp

àa*- Caracciali llosxi principi di Avellino , 'una’dellè

più cospicue famiglie dì questo Regno.jSuKr^omeq-
tarono alcuni che «glino traessero l’ origina delia 6|^e¥-

mania
,
da quel ramo appellato de' Caraccioli ^gùìz-

zeri ovvero Pisqm.i^'^ akri dollaàj^rei^
,

daj un.tal
Boria Carokolo soprannomatò il quale' re-

gnando in Antiochia in premio delle sue grandi vir-

tù e de’ suoi militari talenti^ acclamato* dall' esercito

al aolto Lmporiale di Oriente , ne fece il maraviglio-

so rifiuto; aliti in fina li rinvennero entro Napoli ,

assegnando* loro ottiocento anni di antichità. Ma quel-
lo che poSsiara dir con certezza , è che dessi àon
tanto antiehi ,i che la lóro origine rimonta ad'epoche,
in cui la storia e la cronologia è ^ da poco' evidenti

lumi rischiarata. In consegnenza à difìlcrle tessere il

catalogo de' personaggi che in '-ogni genere di dignità

di virtù e di sapere vi $i son distìnti.’ Noi adombre-
remo soltanto m iscorcio

4 atteso la brevità prèiìssaci

,

alcuni tratti <iel surriferito porporato
,

il qoide fu il

precursore in politica del gran Mozzarmi
^

tfielie fi-

gliuolo di questa terra classica
,
ove

,
a nostro avviso^

Paltade si dovette coronare 'della fronda dell’ ulivo,

che fece uscire all’ urto della sua picca
,
ed ove fer-

mò la sua stanza-

Nacque Marino in Napoli neL 1468-. da Doni^



e MarlujccUa
riissima

bqo>

f

:#

i9ccUa iCtraccit^a. Sappiami che - sotto

educazioni e«lr*passò per tutte le buone arti,,

i primi ann^ della aua' tapenefo mostra di .un ta-

lento, non comuhi e, di una ^roride inclinazione

a^i Non cfaVsolito V ^^uié ir s«oi pasi
, 4ì

uaL^^AÌe^mre flbn* frivoli trastulli, ma- Ognor» prcMulq^

rj^leltoi,t2ài libri in mano. Peryeuuto ad .édà renna ri-

l(plse la sua applicazione all' amena leUeratura
,

e ne
jHTCorse tulio il s’aslo campo. I pi'ecettori sotto ai

^ali apiiarù le lingue dotta, la rcltoricà e le Scien-

2v filosoHche usale in (juei tempi, comechè ,siono pu-

^ ignoti
,

liondiuicno si debbe credere', che, fo-seero

àlali degli ottimi;, si pér T a^io che gli dava la fami-

glia di, averne, che per la oopia de’ grandi uomini ,

che fiorivano in Napoli in ogni maniera di scienze.

Bglt avea un amor grande per tulle le. sc^ntifioho

C9gnizioni
,
ma certo genio parliòolare, ej>iù Ja ve-

rità di quel gravissimo consiglio a .V ^

,
Tu 'àJiil invita dices

, faciesve MifurM.y .
* .

Io va arila bonòscenza di quella^pane di lettas

ratina cJhàamat» politica^ quell’ acte diflìai^ssima \dV

I

Mpeb^idaro-U^^ni g«Vern<^ twm
•\juc la jjisej^ò^^^n^: ii^'oittedj^o Prende <'ot> rap-

, ''portare tutto ai propr^'ujtlie ,

virtù ove l’ fhleresse «lo cliji'cde e di''abh.mmon#irla del

tulio li^^ndo riesciri^ megliis própiriu facondo •

s*perehievkl,^^Jia VÀ>'rÌ4'ed all’ o>ncstj^. iir»nosÌrdi

no brillò JL|into «leltp sua ' mora! ^jjtica che '
1 fastàr

Cft'accioli s^fdron chia^'j ^ finoma^me’ secoli, di pria,

al»-tesnpo suo la-loro gl^ia diveuPe pbbietto pip d’ in-

vidia. che'' dijtcì^lazione. -

i- /Qàà la vi fama sùojnava Ibeti'^fo' dappertutto,
,

(Urla corté di Rema, che', id^qra’acòoglieva -nel suo se-

no i . migliori ihge'gni", impegnata a conoscérlo 'non

indagìò.a chiamarlo pr^o di sè-^ e juuninollo tosto

Prutopa^rio' apostolicp., La condotta tenuta nell’eser-

cizio OT^arica si lumiuos^ è rilavante gli procurò le

sincere iaudazioni e la stimi di tutti
,

no* -che de’

nuòvi incariìchi e sublinfl. iSouip oralor«&del Duca di

Milano sostenne persona pubblica nel Concilio Late-

ranense terminato da Leone ed intervenne allaso-

lanny diete ìjnperiale tenute d» Massimiliano Cesare
in Auguste.

.T

. f

r . .
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,Molto ^egto Imperatore nel 7io gennajo i5ig,
r «lettere di Sassonia divenne, sovrano iti qualità di

vicariò dell* uWpcro diirarìte 1* infprreghò in tutta quella
parte di Lamagna, ove si viv^ 'Seconda i còstùmi di

Sassonia^ Ma wT eletto per nuovo 'Imperatore Carlo
/sfolte inviò rluiizió il nostro 'Cardinale per congra-
tularsi sedo ,hi» ,

^giusta r usanza
,

e per trattare de’

\noflì‘, coinè "s«’h1acoiar l’idra dell’ eresia clip " infesta-

va le.rdgion'r germaniche per opera di Martini) Lùte-

fo il' quale unitamente 'all’ abile e pacifico, settario

Filippo Meiartonc
j

con perniziosi scrittr ed a Voce
,

uvea sparse false dottrine intorno allé indulgènze
eti al 'yaloré della spomunìoa." In questa nunpiata-

ra elrtie-^ Compagno Girolamo ^Lèandri 4cl Eriuli
,

ii''mo vfr»alo in ogni mhniera’^ di libéi’ale^disiirplin'a
,

'di vastissirtià erudizione si sacra ehé'ptófana é per-

fetto fonó^cìlore di più lingue. Cóstui Wà stato sin

da’ glovinétlu segretario del Duca Valentino
j

e prp-
lessorfe^ ‘hoii più' die di :25 anni

,
di amene lèttere

«ella uilVvbrsità di Parigi, chiamatovi àz.Ludovieo'^Xll.

Passalo era in seetoilo ' al servìgio di '^rnrdo della

Marca
,
Vestovo e Principe di Llfegp ejJ ultìriìamen-

tc a qiieUo di scgréta'fio dèi Cardinal Gi^^ de^ Me-
dici cugino di Leone .'Con sì amabile cò|^|^ia Ma-
rino adempiè all’incarico con tanto suo mmré', che
nel i5s5 ebbe, a sè affidata Un’ ambasceria di alta im-
portanza presso i Veneziani , èh’ egli seppe tirare a
collegarsi col Papa e coll* Imperatorè : perciò venne
da questo ultimo prescelto alla cerimònia della sua
incoronazione per la prima volta in Aquisgrana- In
ricompensa dì tanti e cosi serj. ministeri per la Santa
Sede e per Cesate

,
ricevè- la berctta cardinalizia da

Paolo Iti. e dà Carlo fu crealo supremo governator
di Milano. '

.

Un’ incorrotti' fede
,
una saggezza senza pari ac-

compagnarono mal sempre Mdftnò Uel sno governo.
Egli seppe bandire i due mostri che''rovinano i rea-

mi
, l’adulazione e la menzogna"; odiò la guerra, e

fe trionfare la verità, 'la candidezza, e ta pace. I)a

ciò potrà arguirsi quanto 'egli fosse andato innanzi
nella facoltà poKtica

j
e come ai ntamente avesse sa-

puto riflettere sugli eveiiti e su i costumi degli uo-



laini. La nnlura e lo studio lo aveano fornito di on
giudixio critico

, i)cr ,cui sdpea ben distinguere il ve-
ro dal falsò , e l’ apparenza dalla sostanza delle co^e
e delle azioni umane. ^ ,

'

Non ci è pervenuto di lui alcun letterario mo-
numento. E' da credersi che delle cause a noi sco-
nosciute, ci abbia fatto ‘privi delle .sue 'opere. So-
vente il -tempo e la trascutaggine fan perdette mìse-
'ramcnte i parli più degni de’ pereerini ingegni. Fanno
però di lui orrevole memopa il Guiccìar^ni

,
il de*

Pietri,^ Scipione i\mniiralo
,

il Panvrno il- Morigia
e r illustre Cardinal Sforza Pallavicino.

ir nostro degno porporato univa . alle sue belle

cogni^nì una aoavità di costumi, ed una religione

cbe no» degradava il vero spirilo del' vangelo, elle il

Nazzareno ha dato- agli uomini pei-, pornia della loro

condotta e per pegno del suo amare.^ Forse .jl iiio'ndo

ed i suoi i^pngiunti avrebbero avuCo il contento ^ di

ammirarlo sulla cattedra di Pietro, v e di vedere rin--

novale ili Ipi le memorie de’ più savj Pontefici, se la

la morte non lo avesse involato in Milano nel suo

• più vivo tisplendimenlo 1’ anno i533.

Ecc^JJI bel Ritratto poètico ohe fa di .^esto in.

signe poiitìch' il chiarissimo Àppio Anneo de Faba ossia

jbBuoniSidè. I -N

\

$ O N È; ,T T O.

De' regali c mggnanimi pensieri

Di valorosa, anfica stirpe. erede ^

'

Marino alzò sulla smarrita sede .

V arte vera, de' regni e degl’ imperi. ,

Premendo di virtù nuovi sentieri
,

Leggi alia pace ed alla guerra diede
5

E come ai regi e a Dio si serbi fede
Insegnò^ e come il. saggio e serva e imperi.

Gli amici a Piero
,
e a Cesare gli oneri

Crebher pqr lui ; per lui gli avi fur vinti
}

E i nipoti per lui furon maggiori.

O voi
,
o voi

,
di nobiltà cui resta

Un nome sol tratto da' padri estinti
,

Di vera nobiltà V immago è questa I

Gennaro Terrmc^na da Manfrxdonia.
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MAGNO AURELIO CASSIODORO

La barbarie aveva già poste in fondo in Italia ed in

tutto il resto dell’ Europa le lettere, le arti, e le scienze.

1 popoli settentrionali dominavano sulle nostre belle re-

gioni . I monumenti dell’ antica gloria Italiana erano
distrutti

,
le città abbattute e deserte , la gloria e 1’ indi-

pendenza nazionale perdute irreparabilmente . Padroni del

mondo noi cominciavamo ad esserne gli schiavi, e 1’ obbro-
brio e levatene s|)egnevano ne’ popoli infelici d’Italia ogni
sentimento generoso . Ma il genio Italiano restava . Dalle
reliquie de' suoi monumenti

,
dalle antiche memorie che

sfuggirono a’ secoli
, ei seppe inalzarsi di nuovo sopra tut-

ti i popoli del mondo
, e come un tempo aveva regnato

su di essi colla forza dell’ armi ,
regnò poi collo splendore

delle arti e delle lettere, che in Italia prima furono accolte,

e donde migrarono quindi a render cotte ed illuminate le

altre nazioni.

Ma in quella notte sangtiinosa che ravvolse questo bel

paese sotto il dominio de’ Goti ,
noi scorgiamo qualche

lampo d’ umanità e di coltura ,
che consola il I ilosofo

che si fa a svolgere gU annali di quegli sciagurati tem-
pi . Questo sentimento noi lo proviamo * quando dopo
una serie di tiranni abbominevoli ,

a noi si presenta Teo-
dorico Re de’ Goti, e dominatore dell’ intiera Italia . Essa
respirò sotto il suo dominio , e parve scordare una parte

de’ mali che la laceravano
,
veggendo il favore che Teodo-

dorico accordava a’ buoni studj
,
ed il rispetto in eh’ egli

tenea le antiche leggi Romane, c gli ordini civili di quell*

impero . L' uomo thè seppe co’ suoi consigli e colle sue
insinuazioni vincere il cuore di questo barbaro monarca,
ed aprirlo a’ sentimenti nobili e generosi merita la ricono-

scenza del genere umano . Egli è Magno Aurelio Cassiodo-
ro . ^oi coir elogio di questo illustre Napolitano, modello
di tutte le virtù civili

,
che nel suo cuore erano ispirate

dalla religione cristiana di cui fu ardente sostenitore ,
ab-

biamo in pensiero di offerire un giusto tributo alla sua
memoria , e di vendicarlo dalle ingiurie con cui cercarono
di offuscarne la fama alcuni moderai scrittori

.

t '
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Magno Anrcllo f!a''iodoro nacque in Squillare nella

Calabria Ulteriore iipir»'ino ^^79 dopo la nascita di G. C.
Egli fu d‘ jtrogenie distinta

,
ecf el)l)e il padre

, gli zii
, c

e gli avi pi'\ lontani onorali di luminose cariche . Teodo-
rico chiamollo in corte mentr’ era ancor giovinetto,* e die-

gli r incarico di Questore del Sacro Palazzo , e di scri-

vere in suo nome le lettere e gli editti (i) Quindi lo fe-

ce Maestro degli Ullicj del Palazzo , dignità che oggidì e-

qnivarrebhe a quella di Gran Ciambellano . Ma più che
per cortigiano ei lo tenne per amico

;
e solea sovente trat-

tenersi con lui in eruditi ragionamenti
,

ed interrogavalo

or dille sentenze degli antichi filosoli
, or di varie natura-

li quistioni .

Mòrto Teodoriro nell’ anno taf*,
(2J successe al regno

Amalasunta sua figlia col titolo di Reggente, essendo sta-

to dichiarato Re d’ Italia Atalarico che allora aveva dieci

anni , nato da lei e da Eiitarico . Continuò Cassiodoro ad
esercitare il ministero ed a favoreggiare i buoni studj, co-

me lo provano gli editti su’ professori delle scuole romane,
e i premj accordali agli studiosi. Allora egli venne elevato

alla sublime dignità di Prefetto del Pretorio, (3) cioè nell’

anno i3^, ejioca in cui avvenne la morte di Atalarico.

Teodato successe al trono
,

])rincipe amante della latina

letteratura
, e della greca filosofia , ma d’ ogni vizio ripie-

no . Ei rilegò nel primo anno del suo Regno la Regina
Amalasunta in un Isoletta del lago di Bolsena, ove poco
dopo fu strozzata per suo coinaiulo (4). Nondimeno ei ri-

tenne Cassiodoro nella carica di Prefetto del Pretorio , a

di lui si valse come suo Segretario , siccome chiaramente
può rilevarsi dalle lettóre che (mesti scrisse in nome del

Ke (5).
Questo Principe perverso essendosi venduto sprege-

vole a’ suoi
, venne balzato dd trono che avea si inde-

gnamente tenuto da Vitige Generale delle sue armate (
6).

( 1 )
Ànonym. yales» ad calc^'tn histor, Àmmian» Marosi,

(a) ( asiiod. Var, Fp. IX,

Ì

3) Cassiod. Far. Ep. L. IX.

4) Procop. de Bell. Gothic. L. /,

5Ì Cassiod, Praefat, ad Lih. de tnstit. />r*y, Liter.

6) Quest* opera fu rìtro^uta nel secolo XFf. da Marianfrelo Accunià^
ad accuratdOHtU^ ^rretid fu pubblicata ia Aut^ta C anno i03Ì.
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Fa allora ohe il aosfro Cassiodoro stanco dalle sofTcrte fa-p

tiche, e presagio degli sconvolgimenti, che j'oco dopo doveano
agitare la misera Italia

, volle ritirarsi in un soggiorno
tranquillo onde potere in mezzo alla quiete coltivare i suoi

studj prediletti
, ed esercitare tutte te crisn'ane virtù (ij.

Kgli scelse perciò la sua patria Squillace, ed ivi in un luo-

go amenissimo e salubre per la serenità del cielo , i fio-

renti colli, le limpide acque, ed il vicino mare, edificò

un Monastero a sue spese, (2) che chiamò Vivariense

,

a
cagione delle copiose peschiere che vi erano (5). Ivi pres-

so di lui convennero molli «lotti uomini, che la vita mona-
stica abbracciarono

, seguendo l’ esempio luminoso eh’ egli

aveva dato al mondo.
Ivi egli divise il suo tempo fra la pietà e lo studio,

e coll’ ajuto de’ suoi monaci attese a conservarci diversi

libri antichi moltiplicandone le copie . Ma specialmente ap-
plicossi a coltivare gli studj sacri, e a propagarli in Italia.

Molte sono le opere eh’ egli compose . lo ne intesserò

un breve catalogo , Alcune Orazioni Panegiriche per di-

versi Principi
5
una Storia de' Goti in dodici libri. Opere

che andarono per ingiuria del tempo smarrite . La Crona-
ca Istorica che ci è rimasta , un libro sulla ISatura delP
animay dodici libri di Lettere varie da lui scritte a
nome de’ Principi di cui fu segretario , e che formano un
preziosissimo monumento della storia di que’ tempi.

In quanto alle sue opere sacre esse sono le seguenti.

U n Comentario sopra i Salmi , le Istituzioni delle divi-

ne ed umane lettere in due libri , un Cemento sulle pi-

stole di San Paolo ,
un Comento sopra Donato , un

Compendio della sacra Scrittura da lui chiamato Memo-
riale

;
le Complessioni suiili Atti c sull’ Epistole debili

Apostali e sull' Aoocalisse

,

e finalmente uti Libro sull’

Ortoi’rafia da lui scritto nell’età di novantairè anni, nel

quale ammaestrava i suoi monaci a copiare esattamente i

buoni libri degli antichi Scrittori (5)

(i) CaSHod> Var. Fp. L. X. *

Cassuhi. f 'fir. Fp, /.. X,
Tìruhftschi Si. d'tln Fftterfit. Tialtnn. T, Ili.

(4) Vicftul.' ticHa Cutlura nelle due Sicilie F‘ol, a-

(5) CMiud, Onograph*
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Cassiodoro mori nel bacio del signore
,
pieno d’ anni

e di gloria , nel suo monastero di Sqaillace nel 675 dopo
r Era Cristiana.

Inamortale era la fama del nostro filosofo , ed incor-

rotta crasi mantenuta nel variar de’ secoli e delle nazioni.

Mentre 1 ’ universale consentimento de’ dotti Io presentava

alla pubblica ammirazione non solo come profondo Filo-

sofo, e Teologo, e munificentissimo proteggitore delle let-

tere Latine
, ( eh’ egli solo coll’ opere sue e co’ suoi con-

sigli sostenne nel momento in cui doveano essere spente

dalla barbarie del settentrione ) ma anche siccome model-
lo di tutte le virtù cristiane, un oscuro scrittore d’ oltre-

monti ardimentosamente imprese ad oscurarne la fama (i).

Senza veruna isterica nruova
,
con quella temerità che sì

sovente scorgiamo nelle asserzioni degli Scrittori Francesi,

ei lo chiama complice dell’ assassinio della Regina Àmala-
sunta sua benefica proteggitrice

, e mostra di sospettare

che il ritiro del nostro Filosofo nel Monastero Vivariense

debba attribuirsi al timore ch’egli concepì dell’ Imperato-
re d’ Oriente

, che accingeasi a vendicare la morte di quel-
la sventurata principessa . Io non imprendo a confutare u-
xia sì strana asserzione . Oltreché ella cade da per se non
essendo fondata sopra veruna testimonianza degli storici

contemporanei e posteriori, Tiraboschi e Signorelli (2) tan-
to vittoriosamente la confutarono che io indebolirei forse

le loro ragioni qui brevemente ripetendole . Piacemi di

aggiunger soltanto che v’ ha anche in letteratura una specie

di religione consacrata dalle testimonianze uniformi degli

eruditi de’ varj secoli ; che chi ne conculca i principj
,
ed

oltraggia la memoria de’ sommi uomini che furono i bene-
fattori ed i maestri del genere umano ,

si abbandona al.

disprezzo e all’ odio pubblico, non meno di colui che ab-
battendo i tempj cercasse di togliere ad un popolo la sua

credenza
, e i suoi numi.

GivsErrE BoccANBaa da Macerata

1 ) Saint. Marc. Abregé de t U:s.
(a) Tiraboschi Tom. HI, SignorelU Tom II.
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TOMMASO CORNELIO.

In Cosenza , città oltre ogni altra di questo reame di

bili ingegni e di profondi intelletti in ogni tempo feconda,

ebbe i natali Tommaso Cornelio nel i6i4j e quivi i pri-

mi suoi studj compì egli nella scuola de’ PP. Gesuiti
;

molto approfittandosi nelle lettere latine, nella cui litigo i

giunse a scrivere in verso ed in prosa con elegante candore.

Venuto in Napoli, con viva sollecitudine si applicò

alla Filosofia, alle Matematiche, ed alla Medicina
,

e fece

in tutte queste scienze meravigliosi progressi.

Viaggiò quindi per varie città aell’ Italia , e si strinse

in amistà coi più illustri e dotti personaggi di ^ei tempi,

siccome col Cardinale Michelangelo Ricci
,
col Torricelli,

col Cavalieri, e con altri molti; anzi in tanta rinomanza
egli venne , che di lui ebbe contezza ,

in Olanda , Àr-
nolfo Aniherto, in Danimarca il dotto professore Sarto-
lino

, ed altri non pochi rinomati valentuomini di Oltre-

monti.

Ritornato in Napoli il primo ei fu a recarvi notizia

della nuova filosofia di Renato Des-Cartes , ed a pro-
fessarne e propagarne fra di noi i principi; impugnando
così le arguzie scolastiche

,
ed aprendo il campo della li-

bera maniera di filosofare.

11 rinomato Francesco d* Andrea ,
riconoscente al

Cornelio per la istituzione, la tonale egli ed il suo fratello

ne avean rjcevuta
,
persuase il Viceré Duca di Onatte di

ristabilire nella Regia nostra Università la cattedra di Ma-
tematiche

, facendone l’ incarico addossare al N. A. Que-
sto famoso avvocato il sostenne ben anco contro le accuse
dei superstiziosi

, i quali gli apponevano come errori in re-

ligione le sue novelle opinioni in filosofia.

Essendosi a quei tempo eretta in Napoli la famosa
Accademia degl’ Investiganti, il nastro Cosentino vi reci-

tò i suoi celebri Proginnasmi Fisici
;

e questi essendo
^ti da tutti con ammirazione e con plausi ascoltati ,

fu

indotto dagli amici a limarli
^
e quindi a pubblicarli per

I le

i
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le sf.impe, siccome fece
,
essendo stati prodotti in Vene-

zia la prima volta.

l suddetti Prnginnaxmi dettati in colto latino, in for-

ma di dialogo
,
accrebbero di mollo il nome e riputazione

al N. A.
;
oappoichè contengono essi il seme di profonde

investigazioni
, e di sode dottrine

\
le quali hanno di poi

aperta la strada a nuove e famose discoverte . Ottenne quindi
il Cornelio la primaria cattedra di Medicina nella prefata

nostra università; e carico di anni e di onori terminò i

suoi giorni nel 1684 «
compianto dai più celebri nomini,

i ({uali allora Qorivan tra noi
; che quasi tutti d dia sua

scuola erano usciti , e dai più famosi letterati che erano

in quella età in Italia ed altrove.

Fu seppellito nella Chiesa di S. Maria degli Angeli a

Pizzofalcoue . Francesco d' Andrea gli fece render nel-

r cseq^uie pomposi onori
,
avendo recitata funebre orazione

in di dui lode il Cmonico lUnaldi di Capua, a quei tem-
pi riputato oratore.

Oltre 1
’ edizione de’ suoi Proginnasmi fatta in Vene-

zia, io 4’’ 1664, essi furono ancora riprodotti per le

stampe di Franefort nel i 6'65 in 12; in Lipsia ed in Iena

nel i 685 : 12.® Di tutte queste però la migliore edizione

è quella fatta in Napoli in S.** dopo la sua morte nel 1688
cui tipi del Raillard

;
nel quale anno si diede ancora di

tutte le sue opere raccolte insieme compiuta edizione.

Dipoi si dette Tommaso Cornelio tra quei sublimi

intelletti
, i quali colle loro profonde investigazioni nuovo

lume apportarono alle scienze. Di fatti ripiene sono le sue
opere ai dottissime teorìe

,
delle quali si son serviti gli

stranieri
, spacciando come loro intiere discoperte ciò che

essi hanno attinto dalle opere di questo nostro insigne fi-

losofante.

Aveva egli prima del Pecquet proposta la forza ela-

stica dell’ aria , e di molte altre osservazioni da lui fatte

altri si fecero onore.

Prima di Tommaso fVillis e di Francesco Glissonio

aveva egli descritta ne’ suoi Proginnasmi Tinvenzionc del

succo nutritizio
, dispiegando la digestione del cibo agi-

tato dalla fermentazione, compresso dai moti delle pareti

del ventricolp
,
e disciolti per mezzo de’ succhi gastrici ,

cosi convertendosi in chilo ,
dimostrando come questo pas-

sa
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sa nella circolazione sanguigna
,
passando quindi nei pol-

moni e nel cuore, poscia diffondendosi pel corpo tulio.

Di colai furto si dolse lo stesso J'ommnso Cornelùr
altamente

j
ma i più dotti uomini della sua età e della se-

guente non mancarono ili rendergliene giustizia , frai quali

lo insigne Francesco Redi, che glie ne diede le debite lodi.

L’ illustr«^/frt//ef dalle opere del nostro Cosentino at-

tinse egli ancora la teoria delia irritaliilità muscolare
,
tan-

to a’ nostri tempi ricantata , la quale si è a tempi nostri

rappresentata al pubblico come affatto nuova
j
dacché niun

cenno si fa dal profondo Svizzero del N. A. al quale non
dà altra lode che quella di dirlo latine doctus.

Il Cornelio
( de sensihus ) osserva la insita irritabi-

lità in tutte le parti dell’ animale
,

e quindi la rinviene

in tutte le piante del mare , siccome ostriche
,
spugne ec.,

e nei campì nelUerbe sensitive , nelle Elitropie
,

ne’ trifo-

IJ acetosi (a).

Precedè ancora il nostro insigne filosofo il Reaumour
e lo Spallanzani

,
in divisare il modo onde avviene la

digestione ne’ diversi animali
5

la qual cosa appare chia-

rarnente dalla .sperienza fatta della moneta di argento che
si fece inghiottire ad un gallinaccio , siccome si descrive

nel IV. Proginnasma— De nutricatione.
In una lettera scritta dal Signor Caldani nel 1793.

al nostro dottissimo Signor Macrì ,
si fa il Cornelio au-

tore ben anco della discoperta del succo latteo contenuto
nel goszo dei colombi che allevano i colombini

, la qua-
le si usurpò il Signor Hunter , che dopo essersi servito

delle dottrina del N. A. ,
non degna nè pur mentovarlo.

Scrisse ancora il Cornelio una lettera — De cogna-
tione aeris et aqtiae ;

ed un’ altra a Gioì Alfonso Bo-
relli De igne , a nome di M. Aurelio Severino

, il qua-
le era di già trapassato , introducendo questi due filoso-

&nti a ragionar tra loro negli Elisj intorno alla vanità
dell’ Astrologia Giudiziaria

,
volgendone in ridicolo i prin-

cipi ed i dettami.

Le

(a) Eo enim ictu
,

punctione, aiiove molesto attactu la-

eessitae irrita:.tur
,

et ad novas insuetasque motiones txcitan-
tur. Pro^mnas.
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Le poesie latine del Cornelio^ le quali contengono
Elegie ed epigrammi , cui possono leggersi nelle sue opere,

ed in fine de’ suoi Proginnasmi dell’edizione del Raùtardy
collocano il nostro filosofo tra i non ignobili moderni lati-

ni poeti.

Non posso qui intermettere di dolermi di molti de’

nostri
,

i quali ignorando e negligentando i proprj tesori,

gli ammirano poi nelle opere prodotte dagli Stranieri
, i

quali vengono a dare spaccio tra di noi sotto altra forma
a quelle stesse merci cne ci hanno rapite

,
siccome fanno

di molte delle nostre derrate
j

la qual cosa io non mi ri-

terrò di rilevare mai nel corso di queste vite
,

là dove il

soggetto lo esiga.

A. MdZZAMLLA DJ CeRRBTO.
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QUINTO MARIO CORRADO.

N^on v' ebbe alcan pOTolo che al pari dell' Italiano colti-

vasse con felicità le Latine Lettere. Sembrò che dopo la

lor distruzione ess* risorgessero come per Incanto in mezzo
alla terra ove sortlron la culla

, e sebbene il nobilissimo

Idioma del Lazio non più suonasse nelle bocche di tutti ,

mostrossi di tutto il suo bel nitore rivestito sotto le penne

d'incontaminati scrittori. Gran pezza pendè la lite indeci-

sa, se gl'italiani dovessero considerare il lor volgare come
lingua in che si potesser trattare i più sublimi argomenti.

E se in altre provifice italiane l' idioma gentile d' Etrurih

yenne con ardor coltivato, Napoli fu l’ultima a servirsene*

ed i suoi più celebri uomini, fino ad una tSert’epoca, scris-

sero con mirabile purezza nella lingua del Lazio. Il Fon-

tano, il Sannazzaro
,

l'Alessandro
,

il Parrasio , l’Altilio *

il Galateo ,
il Nifo , il Telesio e mille altri sommi ,

tennero fra noi religiosamente 1' uso di scrivere in questa

lingua , e nuove bellezze le crebbero
,
facendola risorger

dalla barbarie in che era caduta per le irruzioni de* Bar-

bari
, e per il totale decadimento di ogni maniera di letr

teraria disciplina.

Nel finir di quest’ epoca appunto In cui le Lettere Lati-

ne eran mercè gl’ingegni napolitani ad alto grado di gloria

condotte , fiorì Quinto Mario Corrado di cui ora terrem bre-

ve ragionamento. Egli nacque in Oria , città antichissima

della Salentina. regione
,

nell’anno i5o8 , di chiara stirpe.

Il suo genitore avealo destinato a regolare gli affari di c%-

sa, e per conseguenza noi pose a correre la carriera de’

buoni stuclj. Ma il giovinetto sospinto da possente inclina-

zione , e l’ animo ripieno di desio di gloria
,
ardentemente

bramava di coltivare le amene lettere. E quasi spontanea-

mente e sei\z’ ajuto di altri nelle scuole del suo paese con-

tro il voler del padre tanto ardentemente allo studio della



bella lingua del Lazio intese « die giunto al quindecimo
anno di sua età correntemente traducea gli autori tutti jiiù

diflicili
,

e rendeane ragione. 3Ia non cessando il suo ge-

nitore di distorlo da siffatte nobilissime occupazioni, a cui

era da invincihil forza di natura chiamato
,

fuggì dalla ca-

sa paterna
, e riparatosi presso di un suo zio monaco Ce-

lestino
,

mercè qualche jiicciolo soccorso che la sua buona
madre soinministravagli

,
ivi gran tempo attese a studiare.

Quindi alzato l'animo a più nobile impresa ne andò io

Bologna
, città per ogni maniera di scienze e di lettere in

ogni tempo fiorentissima
,

e quivi si pose sotto la scorta di

Bomulo Amaseo
,
uomo d’ ornato ingegno , e famoso per

qudle sue orazioni in lode della latina lingua da lui reci-

tate al potentissimo Imperadore de’ Romani Carlo Y
d’iHulicqftalfi 'memoria. Ed essendo nel giovinetto pari all’

ìngtfj^M, la' pietà , volle ordinarsi sacerdote ,
anche per porsi

in uiio^' stato' i&lipendente
, necessario per chi coltiva le

umane lettWe.”*^

Avendosi già acquistata altissima fama ei ritornò nella

sua patria
, ove si pose ad istituir la gioventù nelle lettera-

rie discipline. E a lui convenivano da ogni parte della Sa-

Icntìria regione infiniti giovani tratti dalla fama del suo sa-

pere e delle sue virtù.

La Regina di Polonia Bona Sforza che trovavasi allora

Ilei suo Ducato di Bari
, commise al nostro letterato di

scrivere la storia delle vicende di quel Regno. Ei cominciò
a dettarla nell’idioma del Lazio, ma rilleUendo ch’egli

doveva scrivere di avvenimenti lontani , che potea cosi vio-

lare qualcuno de’ doveri sacri dello storico, ristette dall*
-

impresa
, nè volle più continuarla. < » \

il Corrado fu quindi nel ì5io chiamato in Roma sio
^

òbme Secretarlo del Cardinale Aleandro
, e passò dopo la

morte dL questi al servigio del Cardinal Baata nello stesso

impiego. Qualche anno dopo ei tornò nell’ ozio pacifico

della sua patria.

Fu da lì a poco chiamato dal Sommo Pontefice Piu IV
ad tssbr Secretano del Concilio di Trento , e i Principi •
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Cardinali di Roma grandi istanze gli fecero onde accettasse

questa sublime carica. Ma l’animo del nostio Letterato

non rimase scosso da un volo così ridente di fortuna
;
im-

perocché francamente rifiutò questa carica j e preferì di re-

starsene nell’oscurità e nell’ obblio. Allora in suo luogo fu

fatto Secretarlo del Concilio Angelo Majsarello ,
che ne ot-

tenne quindi in premio il Vescovado di Tolosa.

Sembra secondo che ne afferma il Tafuri (i) e l’Argen-

tone
(2) ch’ei per tre anni esercitasse in Salerno l’ ufficio

di precettore di belle lettere. Invitato alla stessa carica in •

Roma
y ed andie in Bologna

,
ei costantemente ricusò di

allontanarsi dal Kegno-
RJtiratosi da ultimo nella sua patria egli ebbe per opera

del Cardinal Carajffà un arcidiaconato ed un abbazia. Ivi

circondato dalla stima universale passò da questa vita mor-
tale all’ eterna nel

Il Corrado ebbe amicizia con tutti i principali letterati

del suo tempo
, che in altissimo pregio il teneano. Basterà

solo il nominare fra questi Marcantonio Mureto y
e Paolo

Manuzio
, che tanto avanti sentivano come a tutti è noto

nelle latine lettere. Questi avvisavano che veruno poteva

stargli a fronte nella purezza della latinità
,

e nel bello

scrivere. Paolo Manuzio nelle sue Lettere al Corrado diret-

te (3) una volta cosi gli dice : Unum dolco tuam latere

virtutem in extremo ItaUae angulo
,
ncque in hoc luce

versavi
, fructumque capere laudem eam quae tìbi de-

hetur judicio ac testimonio praestantmm virorum.
La^ vita del nostro Salentino fu scritta estesamente dal

de Angelis
, (^) e con sommo giudizio ed erudizione. Ivi

posson leggersi i varj avvenimenti di sua vita , e le perse-

cuzioni che il nostro letterato ebbe a soffrire dalla parte

de’ suoi emuli. Egli stesso nel primo libro della sua gran-

(0 Serit. ùel Regnfi di Napoli.
(aj In Pratf. F. Corradi de Lingan LaUaa.

(3)
In Epist,

(4) Pilo d*' JUeUeraU SaltrUiai, Fol. II,
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d« opera Ae lingua laiina si legna pure, ma molto otcxtr-

ramente , di siffatte persecuzioni. _•

Piacemi qui riportare per intiero il catalogo delle sue

opere edite ed inedite
,
quale lo riporta il De Angelis nella

sua vita del Corrado indicando por anche l' edizioni diverse.

EDITE.

I. De Lingua Latina Lib. XII Venetiis i56g.

II. De Copia latini sermonis^ Venetiis i58a.

III. De Dialectica Uber. Romae 1567 .

rV. yld Concilium Salemiianum Oratioy Venetiis i58i.

V. Epistolarum libri Vili, Venetiis i565.

VI. Ad Cives Uritanos Oratio ,
Venetiis i56i.

INEDITE.

I. Bhetorieorum Ubri IV.
n. Carmina graeco-latina.

III. Epiatolae et orationes aariae.

Da alcune lettere dirette dal Corrado a Paolo e ad Aldo

Manuzio pubblicate dal Bandini , apparisce eh’ ei hi anche

diligentissimo raccoglitore di antiche iscrizioni (i).

GiOSBTPB BoCCaREKA DA MACERATA.

( 1 ) Colltct, veler. monam.
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GIOVAN BATTISTA CRISPO
SALENTINO

Da Signorello Crispo eh’ esercitò la mercatura
, e d*

Oinlia Solfianò, onesti ed agiati conjngi, nacque in Gal-
lipoli

,
Città ridente di Terra d’ Otranto , nel i5io Gio-

van Battista Crispo. Questi sebbene ereditò dalla Natura le

più felici disposizioni per l’ umano sapere
,
pure il suo fi-

no ingegno venne in qualche parte ecclissato dal pedantis-

mo de’ suoi primi istruttori, non ben esperti nell’ idioma
latina, finché Giovati Tommaso Giannuzzi non se ’l pre-

se in sua cura
,
per allevarlo nelle belle lettere

,
dopo es-

sergli stato alfidato con isitecial modo dal diligente suo pa-

dre. Francesco Mazzuci di poi gli comunicò I’ arte di ra-

gionare , ed in parte gli apri i penetrali della Metafisica.

Fu allora, che per se conoscendo angusta 1’ orbita di Gal-
lipoli , onde aggirarsi intorno alle scienze con quello spa-

zio
,

eh’ ei desiderava, anelo la capitale, e Signorello con-
discese a sue brame

,
quando colà inandollo

,
per dispie-

gare i voli del suo precoce talento.

Francesco Storcila, e Giovan Berardino Longo
,

che
fiorivano in Napoli lo accolsero allora nelle loro Cattedre

filosofiche appena iniziato nelle discipline di Aristotele , e
' di Platone, e ’l giovanetto discepolo ancor egli attratto s’

intese dall’ amor tenero , col qual veniva distinto
, ed in-

sieme dall’alto sapere di quei due prodi, che in quel tem-
po ornavano Napoli con le loro virtù.

Terminati i corsi filosofici il nome del Crispo comin-
ciava a sentirsi con onore nelle adunanze letterarie , ne’

pubblici licei , e ne’ j)iù splendidi e doviziosi palagi. I

Cavalieri Napolitani in lolla faceano a gara, per averlo in

casa propria Istitutore dei figli
^
ma il rovescio degl’ inte-

ressi del padre
, che giunse fin anco a toglierli i mezzi di

poter contribuire più oltre al decoroso mantenimento del

figlio in una Capitale
,
determinò il nostro Crispo a sce-

gliere un partito, fra i tanti , dai quali veniva sollecitato.
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E“li però in preda alle imagini ipocondriche
, per le pe-

ripezie del suo genitore preferì Angelo di Costanzo , che
lo volle precettore a due suoi nipotini, Cavaliere per quan-
to dotto , e che a ragione ha riscosso gli encomi dall* eru-

dite penne dell’ Apostolo Zeno
, del Tafuri , del Murato-

ri , e di altri ,
non men quindi riconoscente a’ meriti del

Crispo in averlo poscia fatto partecipe de’ suoi tesori , co-

me lo stesso lo espresse in una sua lettera.

Fn quella dunque per l’appunto l’epoca, nella quale

Giovan Battista comparve la prima volta da precettore in

casa del Costanzo
, ove belle lettere , e facoltà logi-

che , e meiufisiche comunicando ai due nipotini , non
lasciava pertanto il pensiero di continuare i corsi dei pro-

prj , e particolari suoi studj
,

e sapendo ,
che un tal chia-

rissimo Giovan Antonio Pisano leggeva nella dominante
anotomia , e le scienze d’ Ippocrate , e di Galeno ,

avido

ancor ei di trarne vantaggio
,
diede opera in esse ,

onde
istruirsi a guarir dai mali 1’ afflitta umanità . Si profondò

del pari nelle matematiche ,
specialmente nella cosmogra-

fia , come pnre nella teologia
,
poesia ,

disegno ,
architet-

tura , di modo che in sentirsi poi favellare di tutto dilet-

tava moltissimo i letterati
, che spesso in crocchio facean-

gli onorato corteggio. Dopo aver dato alla Repubblica del-

le lettere, con felice successo, la riuscita dei iiiputini del

Costanzo, passò in varie altre case di gentiluomini Napo-
litani

,
per Istitutore

, e Maestro
j

fiitaìmente dopo la di-

mora di quattro lustri in Ncipoli, si trasferì in Ruma, con
la compagnia dell’ ultimo de’ suoi alunni Napolitani signor

Alessandro de Sangro , de’ Duchi di Torre maggiore, poi

Patriarca di Alessandria . Appena ivi giunto familiare di-

venne ai principali letterati, e signori di colà, tra i quali

al Cardinal Roberto Bellarmino
, a Benedetto \ Percrio , al

Cardinal Baronio
, all’uno, e all’altro Colonna, a Tor-

quato lasso, ad Aldo Manuzio , al Cardinal Toledo, da
cui fu raccomandato alla santità di Clemente Vili, e ad
altri moltissimi di siniil fatta, che per brevità si tralascia-

no . Ivi diè per le stampe nel lòqi il suo primo lavoro

letterario
,

col titolo De Mediai laudibus Oratio ad
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Cive» Gallipolìfanox
,

col (piale diede a suoi concittadini

ana prova di aflettuosa reminiscenza. Nell’ anno Dicdesirao

comparvero le varie di lui eleganti poe-^ie , impresso

dopo l’orazione funebre di .Sigismondo Re di Polonia, e

la pianta di Galli|>oli , che dedicò al .signor Flaminio Ca-
racciolo; come pure uscirono dai tipi di Luigi Zannetti in

Roma al «594 due orazioni in 4 •
principi cri.stiani,

e relative alla guerra dell’anno medesimo, contro dei tur-,

chi
, ma l’ opera profonda , ed elaborala , che nel temjiio

dell’ immortalità giustamente lo assise , fu quella che si e-

nunciò col titolo De Ethnicis Pkiiosoph'S caute les[ea~

d'S . Dispulatio ex propriis cniu^ijuc prìncipiis
, scritta

in purgato idioma latino, ed in tre parti divisa, alìbenchà

per altro non ne abbia goduto la stampa che la prima par-

te soltanto , da lui dedicata nel i 594 al suo mecenate Caiw
dinaie Odonrdo Farnese, mentre le altre due ultime inedi-

te
,
per quanto ne accerta il de Angelis , rimasero appo

del patriarca Alessandro de Sangro. L’oggetto, che si pro-

pose in questo filosofico lavoro , fu ijnello di esaminare

con molta accuratezza i sistemi di Socrate, di Platone, di

Aristotele : di studiarne profondamente le varie sette , le

scnole diverse , e le opere tutte dei filosofi di quei tempi,

e dopo averne conosciuti gli errori
, mediante un accura-

to esame analitico , confutandoli con robusta critica
,
pur-

gò dagli sterpi del Paganesimo i ridenti prati della vera

filosofia, ed arricchì la sua grand'opera di un corredodi
Greca, e Latina erudizione

,
non men che di passi della

Scrittura, de’ Santi Padri, e dei Dottori della Chiesa. O-
pera , che veramente fa onore alla Nazione , e che non
senza ragione ha meritato gli applausi dai più dotti

,
ed

accreditati scrittori.

Altre produzioni letterarie si hanno di questo filosofo.

La vita del Cavalicr Giacomo Sannazzaro, da lui scritta,

ed impres.sa in Roma nel 1693. e 1094;
in Napoli nel 1720

e 172D, e finalmente in Padova nel 1725, gli accrebbe mol-
ta fama nella Repubblica delle lettere.

Lasciò di più inedite varie dissertazioni, discorsi, e

nuove poesie che non ebbe tempo di lare imprimere , e
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se r implacabili parche non avessero compito si pres^to il

viver suo , celi al certo avrebbe arricchita 1’ Italia di uoa
maggior supelleilile di nuovi, ed utili li1>ri.

Soggiugne il biografo de Angelis
, ( se pur merita' fe-

de ) che il Crispo formò la sorpresa di molti, allorché un
dì alla presenza di una dotta brigata di amici si compiac-
c^ue dettar nel tempo istesso a dodici de’ suoi allievi tante
lingue

, e tante materie diverse.

Finalmente morte lo colse nel fior de’ suoi begli anni.

Assalito in Roma da una febbre di mal indole, per a-

versi dato bel tempo nella villa del Cardinal Castruccio,

cessò di vivere tra le lagrime dei buoni, circa al i5g5
quando preparavasi a far ritorno nella patria , che con a-

vidità lo attendea, e mentre Clemente Vili, in .ricompensa

di tanti meriti crasi disposto a premiarlo con una prelatura.

La vita del Crispo sarà sempre un modello di virtù

per i posteri. Egli fu sacerdote pieno di px^rlti, fornito di

una maschia eloquenza, di un peregrino sapere, di un cuor
benefico, retto, esemplare. Filosolò non men di massime,
che di opere ,

si occupò sempre in vantaggio de’ suoi si-

mili. Morì da Cristiano qual vi.sse in mezzo al compianto
de’ suoi , e nel bacio del Signore.

Giovan Battista db Tomasi di Gallipoli
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FRAP AGOSTINO DE’ GUFITI
EBOLETANO

Lamica Città di Eboli nel Principato citeriore, ador*

na di greche memorie, e ricca di vaste amenissime campa-
gne, e più illustre per aver dato i natali a Pietro da Eno-
li, celebre Poeta latino, di cui si vcgga.il Sorìa Ci) 5

a i

due Iratelli Prospero ed Agostino Caravita, ornamento del

nostro Foro-, non die al P. Gherardo degli Angioli dell’

Ordine de' Minimi, Oratore celeberrimo; per tacer degli al-

tri; fu la Patria di Frat’ Agostino de’ Cupiti de’ Minori Os-
servanti, Teologo, gran Predicatore, e Poeta non oscuro
de’ tempi suoi.

Nello svolgere da una parte le opere de’ nostri Biblio-

grafi, die di lui hanno ragionato, e dall' altra le tre ope-
re dall’ Autore impresse, con altr’e Memorie, ho trovato,

che pochi le hanno lette, ed alcuni di essi, l’ un l’ altro

copiandosi, non le hanno vedute all’ In tutto, siccome no-
teremo di sotto. La Storia Letteraria del nostro Regno ha
bisogno di molta correzione, ed util cosa sarebbe se diver-

si Uomini dotti delle Provincie si applicassero seriamente

a scrivere le vite de’ Letterati particolari
,
leggendo con la

massima attenzione le Opere degli Autori, e consultando le

Memorie, che di essi tuttavia esistono negli Archivj si pri-

vati, che pubblici.

Ecco quel tanto eh’ io ho potuto raccorre intorno al-

la vita, ed agli simlj del nostro P. Cupiti. Da’ nobili Ge-
nitori egli naccpie in Idioti nel i55o, e la sua famiglia

ancor esisteva fra le viventi, nel declinar del Secol XTII,
allora che il Summonte scriveva la Storia della Città, e

Ee^no di ]\apoli. Da Giovinetto amante si convertì alla

Religione di S. Francesco, vestendo 1’ abito fra i Minori

(
1 ) Memorie degli tcrittori napolitani t. 1 . pag, ai6. Nap, n8i. Sin»

niana 4-
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Osservanti nel di 4 di ATa®{>lo, essendo di anni i8. Così

Egli canta nella prima (piailina di un Sonetto
, che ha

luogo nel suo argomento stampato tra le lUme Spirituali^

a car. 147 » coi titolo: L’ yimaaie convertilo.

O miei giorni mal fpesi^ o mal spese bore
Ck* in sino a questo dì quarto di Maggio
Del mio decimo ottavo annoy che V raggio
Divin nC illustni, perdei dopo Amore tc.

Nell’ Ordine, etti diede suo nome, studiò come tutti gli

altri Religiosi, le Scienze {ilos<'(tche e le teologiche, con i pri-

mi rudimenti dell’ elotpienza italiana; e Ira i stioi nominato
•venne a gran ragione Icologo, e Preilicatore esimio. Nel i5y4

come ho rilevato da un antico registro della Provincia de-

gli Osservanti di Prinri]'ato riira, sostenne anche la carica

di Dilfìuitore. Colti\ò altresì la volgar Poesia, e si rendet-

te celebre in Italia anche prima riella pubblicazione delie

sue Opere^ perciocché nel i586 venne aserilto con sommo
suo onore all' Accademia Fiorentina^ e il suo Elogio tro-

vasi appresso a quello dr Papa TJihano Vili, « all’altro

di Monsignor Cosimo de’Conti della Gherardesca Vescovo
di Colle (2).

H compilatore di detto Elogio sommariamente ne fa

capere, che Fral’ Agostino predicò con molto grido, e con

molto frutto; onde Cammillo Pellegrino, uomo degnissimo,

ben lo dimostrò nel Sonetto, che si trova impresso tra gli

altri suoi, dati in luce dall’ Ammirato, a cari. loi.

jil Rev. P. F. Aiioilino d' E voli Predicatore nubilissimo

Mente, che pura a giiita r]i Colomba
AlAaU a Dio, m cliiarnmcnlc iiiletidi;

Spirlo, clic al Ciclo <]' oloqiicn/a sttMoli

ale, c fai V Almo a viia uscir di tomba.

'Voce, di cui piti dolco non rimboodia
* Altra ne' cor, che d' amor »aiilo acoriidij

Lingua, che in Tosco dir mon chiare rendi

D' Arpin, d* Atene la fimosa irondia.

NóHtie letterarie^ ed istoriche intorno agli Uomini illustri delt

^ade mai fiorentina* Sirenxe AIDCC» <Per JUero A^iini 4>
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Se col panello di natura, e d* arte

Piegete co’ miglior rivi colori

Air init'rno veder vire figure;

Voi lodar, ba«<o sfil non s* asisecurer

De’ miracoli vostri è minor parte,

Qualor furate per 1’ orecchie i cori.

Al quale rispose con altro suo, il nostro P. Agostino,
che si trova stampalo a cari, 107 de’ Sonetti di esso Pel-

legrino, e che comincia Ciel sen vola a guisa di Co-
lomba ec. Alessandro Rinuccini lo nomina nella Prefazio-
ne del suo Poema Diva Catharina Martyr con altri Poe-
ti celehri, che hanno scritto di quella Santa.

Ora di tutti i sopraccitati Bibliografi il solo Tafuri
nella sua Istoria degli scrittori nati nel Kegnodi Napoli

3 * /?• 3 . Nap. 1754 presso Severini. in 12, dice, che nell'

eloquenza fu si dottoj che con sommo onore potè predi-
care ne' più cospicui Pulpiti del Ma il N. A. e in

Italia ed Oltreinonti jìcedicò con grido e rinomanza, come
or ora vedremo.

/• Hime
Le Opere sue stampato sono le seguenti.
spirituali alla Serenisi. Sig. l' Infetale Dnrtmi CateriiCaterina (t Au-»

i-V/^/voya. In I^ico E<^uent^e appresso Giuseppe Cacchi 15^7 m
4 Evvi il ritratto dell' Autore. Kinisce il libro a cari. olire la Tavola, e
gli errori nello stampare. Seguono due «nnetl! di Moiiitiiinor Paolo Regio vesco-
vo di Vico in lode «lelP Autore. In dette Rime si leggono diversi Sonetti, c
moltissime Ottave, Cannoni , Ma. 'rigali ee, in onor de’ Misleri della B. Vergine,
« di alc^i Santi. Sonvi pure altri argomenti, come il Poeta illuminato ,

nei

•<luale s* imprende a cantare la Morte di O. O,; il Peccator siustiJicato\ c f A“
convertito. E finisce con le Iodi in ottava rima di D, Calerina d Austria,

del ^uca suo Consorte, della Maesth del Re suo Paike, e lii Carlo V. Avo di
Eei, Il nostro ^V,^dd!ngo mal ricorda tjiiest’ Oper«, dicendo (i) : Scripsit^ carmi-

etrusco de laudihuSy nativitnte, Annuntiatione^ Partii ,
AssumpUone ^

et

I*ianctu P. P’irginis., e '1 Chiocr.irclli parlando a caso fa) dice: scripsU italico

Carmine il Poeta iJluminulo, qui excvsitt est in Vico Equensi i5c,H .apuH Jo~
annera Jacobum Carlìnumy et Antonium Paceniy in 4 - p ^
. ^

Gaterina rnariiriznta Poema sacro alla Ser. D. Caterina a Austria

^ V ^ ^ Duchessa di Saimloy corretto dall Autore istesm*^ In Kor-
po t. rfella ìStarnperia dello Stilliola a Porta Belale i5iv1 4*
o tre alla T.awila, e a rjuattro Sonetti, due cioè di Moiisìviior P.aolo Regio, il

'terzo del Canonico Pera ìtapidctaiio, c P ultimo del M. x\. P. I*'* Claiiuio Mi-

(») Scriptorcs Ordinis lUinorum^ Bomae ex Typogr, Frane. Alberti Tard
a65o. fol.

(a) De iJlustribue scriptorihus qui in Civritate $t Regno Neapolit, florue-’
•runt, Neapy ijSo, Ursinui^ 4* max.
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dolla Milanese Teologo de' Min. Osi. Erra il Toppi nello lerivere La Caie-
' Tina mortificata, e in cii vicn corretto dal Nicod^cmi. Ma evvi altra Edizione

del | 5<>3 in 4 por Gio\ Jaf. Carlino, et Antonio Pace Nap. ricordata dal Top
pi, zeb^n male, dicendola in la*, e da Lorenzo Giustiniani nel suo Dixionano
alia voce Fholi\ non essendo forse pervenuta nelle lormani l'edizione del i 594.

II nostro IVaddingo non ricorda aflatto il Poema suddetto.

HI. Alla Santità di N. S. Papa Paolo Quinto Corona di dodici Ragio-
namenti di Santi in vece delle dodici Stelle, delle quali coronala la Chiesa
vidde San Giovanni. In Piapoli appresso Gio. Domenico Roncagliolo i6oR in

4 < di paf;;;. oltre alla Tavola delle Cose più notabili. Alle dodici Prediche
dette in Itoina, in Genova, in Firenze, in Anversa di Fiandra, in Parigi, e in

Fiapoli, succede la dccinioterza fatta nel Duomo di Ferrara nel giorno delV

Apparitione di S. Michel' Arcangelo l'anno iTiHM, intitolata al Cardinal Borghe»
'se, Nepote di N. S. Ihipa Paolo Quinto, Quest' Opera fu ignota al P. Wnddingo e

non fu letta del Tafuri, che copiò il Toppi. Il Chioccareilì la vide, ma noa
osservò in essa la Predica dcciinaterza.

In oltre si trov'8 un Sonetto del nostro Frat' Agostino in fine del Sommario /-

storico di Michele ZappuUo Napoletano, Dottor delle Leggi, Parte prima ec.

il qual comincia.

Celeste alloro adorni a Te la fronte ec.

Finalmente il P. Cupitì giunto all' et'a di anni 6H; dopo di aver fatto edi-
ficare fin dalla prima pietra posta nel iSgS a’ i4 <1 ‘ Maggio con le limosine do'

Fedeli la Chiesa dello Spedaletto di Napoli; siccome si rileva dalle sua Predica
sesta, detta nell' aprirsi quella Chiesa nel 1600; seti inor't la notte de' 10 di Gen-
najo 1618 nel Convento stesse dello .Spedaletto; siccome ho rilevato da un anti-

•o Registro, o sia Negrologio della Provincia de' Min. Oss. di Principato citra,

di cui Frat' Agostino fu alcuno.
Ad un Religioso si benemerito io ho eretto questo monumento nella Chiesa

da lui edificata.

AVGVSTINO DE CVPITIS
EBOLITANO

EX ORD . FF . MINOR . OBSERVANT.
THEOLOGO CONCIONATORI POET.AE

AC
INTER PRISCOS FLORENTINAE ACADEM.

SOCIOS ADSCITO
QVOD

TEMPLVM HOC IN QVO EIVS OSSA.
REQVIE.SCVNT

EX CONLECTA FIDELIVM STIPE.
AB IKCHOATO EREXERIT

ET ELEGANTISSIME EXORNAVERIT
NICOLAV.S nONORATVS

ElVSDEM ORD. ECCLE.SIAE RECTOR AC IN R.
NEAP . ACADEM . PROFESSOR

VT TANTI FACTI MEMORIAM PENE OBLITAM
REVOCARET PERPETVAMQ . REDDKRET
POST EVVLGATVM DE VIRI CL . VITA

ET STVDIIS COMMEXTARIVM
MONV.MENTVM P . AN . SAL . MDCCCXTI

DECESSIT IV.IDVS JANVARII AN . MDCXVHI.
AETATIS SVAE P . M . LXVUt.

Del P. I^igcola Cqllmblla Onorati R. Professore.
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FRANCESCO DANIELE,

^.1 •

Do])0 che nel X.VII. secolo gl’ ingegni napolUani
» ab-

bamlonata la buona via, si volsero a cercare nuove manie-
re di stile , o nuovi wrincipj di bello

,
alciinw gentili spi-

riti teneri dell’onor aella patria alla magnanima impresa
si posero di far guerra al cattivo gusto, e di riporre in

onore la favella d’ Etruria , e sucìla del Lazio . Perciò al

cominciar del diciottesimo secolo Napoli vide risorgere a

nuova vita le buone lettere, ed un eletto stuolo di scrit-

tori sorti air aura del trono di CARLO BORfiON"E, mae-
strevolmente trattarono l’ idioma gentile dell’Arno in letterarj

e scientilici argomenti. Allora fu cresciuto al Vocabolario del-

la Crusca buon numero di vocaboli sfuggiti alla diligenza de-

f

li Accademici Fiorenlinl in una nuova Edizione in Napo-
i pubblicata^ e si riprodussero per le stampe napolitano le

piu purgate scritture del secolo XIV. e del XVI.
Era tanta luce di coltura bevve le priòie aure di vi-

ta Francesco Daniele, di cui dobbiamo scriver 1’ elogio f

3
nel Daniele Che pruò dirsi ¥ ultimo p6r avventura di co-^

està antica scuola che formò 1’ onore di NapoK e dell’ I-

talia
, dispreizata a torto da qn^li stolti die calpestando

la memoria veneranda de’ classici , e la |()oria italiana , si

fanno servili imitatori delle straniere 1etter.sture i mentre
chiamano pedanti e puristi coloro che vogliono essere I-
taliani

, e rimanere Italiani
, e che seguono da lungi le or-

me de’ nostri sommi scriltori.

Francesco Daniele nacque in San Clemente villaggio

del territorio di Caserta nel 1740- Ebbe a maestro Marco
Mondo, uomo versato in ogni maniera di le'ttcre

, e que-
sti ispirò nell’ animo del giovinetto un vivo odiò pel t\ir-

pe ozio e per la vile ignoranza, die soffocano le faville di

virtù nella maggior parte de’ giovani
j

e per niaiio'gui-

dandolo nello spinoso sentiero degli stiidj -gli fece gustare

tutta' la soavità delle amene lettere nelle opere de’ cl.issici,

pure Cil eterne fonti del bello . Sotto la scorta d’ un .Milo

Slitulore Daniele ben jiresto corse l’ intero stadio' delle a-
mene discipline

, ma per sempre più in queste esercitarsi,

ivenne in biupoli ove pendè suveuic dalle labbra, di Maz«



socchi « di GeMoTC»! , di Egizio^ e degli altri sommi no>
miai che allora fiorivano in questa capitale.

Egli dette le prime pubbliche pruove dell’ ingegno e

degli stndj suoi, quando nell’ età di ventidue anni produsse

per le stampe le opere di Antonio Tilesio, illustre tilosofo

Cosentino
,
premettendovi o^na epistola dedicatoria e la vita

dei Tilesio lii purgato latino.

Ben presto la sua fama si sparse ovunque , ed i più
chiari letterati del Regno e d’ Italia tutta furono bramosi di

< stringer amicizia con lui, e furono di lui presi non meno per
lé prolbiKle cognizioni ond’ era fornito, che .per la soavità de’

suoi costumi e delle sue maniere. Allora il SovAano lo no-
minò UiYìzIale di Segretaria incarico eh’ esercitò con zelo

e con onestà^

Compose seguentemente il Daniele un opera sui Codi-
ce FrideruÀano^ che contenea tutta la legislazione di Fe-
derili) II. Benché quest’ opera non fosse ^>rodotta per le

stampe, tuttavia esaminata dalla R. Camera di S. Chiara
procurò 1’ onore ^ nostra Letterato di divenire Regio Sto-

riografo , saccedenc|o in questa carica all’ immortale Gio:
Batista Vico, e a Mousignor Giuseppe Assenaani. Fu poco
dopo chiamato dal RE ad esser Segretario Per^aetuo dell'

Aocademia Eroolanese
;
e 1' Accademia della CiHisca

, .e le

Società Reali di Londra e di Pietroburgo lo ascrissero fra'

loro m«nd)ri. ,
-

Visse Daniele lungamente carico di gloria e d’ onori di-

videndo- il suo tempo Ira le Lettere Toscane e le Latine. Ne-
gli slessi .sciagurati tempi dell'occupazione militare di questo

Regno, quando altamente si promettea protezione alle lette-

re, mentre (otto eia guerra, e schiavitù proclamata iu no-

me deli’ umanità e delb ragipne
, Daniele non fu dimenti-

cato , e nel i 8o^ venne eletto a Segretario dell’ Accadala
di Storia e di Antichità eh’ era succeduta 9 II’ Ercolanese

,

ed a Direttore della Stamperia Palatina.

Finalmente travagliato da malattie crudeli , e cousu-

uiato dalle fatiche letterarie, a cui attese ineessantemente,

determinossi di tornare a respirare 1
' aria natia del suo a-

% meno paese . Ma sventuratamente due mesi do(K> H suo

ritorno in patria, nel giorno 14 Novembre 1812 sorpreso

da improvvisa convulsione «he i sensi gli tolse c la parola,

passò da questa vita all’ eterno riposo , in mezzo al com-
pianto universale degl’ iilusiri suoi amici

,
de’ suoi parenti
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« de’ pi^erelH cW kl ha Mrdevene il loro benefattofe.

Poiché breveuieaia abn^nao parlato- dolla sua vita,

«ara di mestieri che da irai a’ ìmfMreBda a tener ragiona-

mento delle opere che pubblicò y e a dare il catalogo di

quelle che inedite rimasero e che da noi Boa furono esa-

minate y
siccome facemmo delle prime.

Oltre le opere di Antonio Tilesio eh’ eì jiubblicò nel

1763 come già dicemmo, Daniele pnUilicò nel i8o8 molti

versi ed epistole dello stesso autore, eh’ erano sfuggite alle

sue prime ricerche .-Nel 1766 aveva egli già pesti a stam-

pa gli Opuscoli di Marco Mondo , suo primo istitutore y

premettendovi una dotta prefazione sparsa di tutte le ve-

neri e le grazie pellegrine dell’ idioma toscàn», che meritò

gli elogj di Francesco Maria Zanotti. Uh anno dopo ei pub-
Elicò le orazioni latine di Gio: Batista Vico') eh’ erano
state lette da quest’ altissimo ingegno mentre era Professo-

re di Eloquenza nella Regia Università di Napoli . Ma e-

gli léce un dono preziosissimo agli amatori della toscana

favella , ed a tutti coloro che ammirano le grazie sponta-

nee della greca letteratura
,
pubblicando per la prima vol-

ta nel 1786’ r aureo Romanzo di Longo, che sembra detta-

to dall’ amore , reso in volgare da Annlbal Caroy corredan-

dolo di una dotta prefazione scritta con ammirabile purità

di lingua.

Noi non favellarcmo di alcune Lettere del Daniele da
lui poste in stampa sotto un altro nome in cui dimostrasi

la vera origine di Caserta, nè di una Cronologia della fa-
miglia Caracciolo di Francesco de’ Pietri e dal nostro let-

terato nuovamente pubblicata . Favella remo piuttosto del-

la sua opera intitolata le Forche Caudine illustrate^ tpro-

dotta la prima volta in Caserta nel 1778, e quinci nuova-
mente quei in Napoli pe’ tipi del Traili, pochi mesi prima
che il Daniele morisse. In essasi stabilisce il 'vero, luogo o-
ve furono piantati que’ gioghi sotto cui passarono lo vinte
legioni Romane

,
provando con copiosa e ben adattata e-

rudizioncy che fu la Valle d’ Arpaja, contro 1’ opinione del
Clnverloy dell’ Olsteni.o , e di altri Eruditi di chiaro nome.

Imprese anche ad illustrare le tombe de’ Re di Sici-

lia con un opera intitolata, / Regali Sepolcri dtl Duomo
di Palermo riconosciuti ed illustrati^ Napoli 1784. Risplen-
de in essa la purità della lingua, c l’erudizione più este-
sa, che possa desiderarsi tanto nella patria storia degli anti-
chi tempi

,
quanto in qiiei/a del medio evo.
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L’ ultima sua opera edita è quella sulle Monete anti~

che di Capita, Napoli 1802. In questa egli interpreta le

antiche monete di Gapua già pubblicate fino al numero di

dodici , ne pubblica altre sei dd tutto ignote agli eruditi^

e nel fine dell’opera tratta in un erudito discorso del cul-

to di Giove , di Diata , e di Ercole presso i Campani.
Ecco il calalogo delle opere rimaste inedite.

1. Ricerca Storica ,
Diplomatica , e Legale iulla

condizione feudale di Caserta.
a. Vita e Legislazione dell' Imperatore Federico II.

5 . Vita ed opuscoli di Camillo Pellegrino il pavane.

4 ’ Topografia dell' antica Capita illustrata con an-
tichi monumenti.

5 . Il Museo Casertano.
Fu il Daniele di soavi costumile di maniere schiette e

gentili. Tutti i letterati del suo tempo furono legati con lui in

amicizia e specialmente Monsignor Stay, Monsignor Bottari, il

P. Lfigomarsini, Monsignor Fabroni, Francesco Maria Zanotti,

il Volpi, il Mazzucchclli, 1 ’ Algarotti, il Tiraboschi , il Se-
rassi il Piazzi, il Morelli, 1’ Andres ,

il Marini, ed -altri

molti . scienziati ed uomini di lettere distinti. Piacerai di
qui riportare l’elogio che del Daniele fa Vincenzo Coraz-
za nel suo’ bel poema intitolato 1’ Orfeo.

i

Oh Daniel ! vomii tu sfritto mlirmi?

Tu che dì quotilo m* 1 sovr* Ibla
, e Inietta

Grec^pc iunusire raccogliesse, hai fatto

Cibo dr^o di te , tu ,
che insienrhai

Bevuto a* laxj puri fonti , e i primi

Deiritalo pcrmeMQ iìor raccolti . • . *

Il Signor Giudice D. Giuseppe Castaldi , nomo di

molte lettere , nostro costantissimo amico , e d’ ogni erudi-

to tesoro diligentissimo raccoglitore, scrisse estesamente e

con famoso giudizio la vita di Francesco Daniele, e puh-
blicolla qui in Napoli nel 1813. Da questa lu tratto il pre-
sente brevissimo Elogio, e a questa aebbono ricorrere' tutti

coloro che vorranno avere maggiori notizie del nostro let-

terato.
.

’

OlUSEIFS BoCCANEBA DA MACERATA
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DEMOCEDE.

A.I •omini ingegni , che nelle nostre felici regioni ebbero

la lor culla , e furono coltivati nella filosofia ìli Pitagora ^

debbasi , senza contrasto ,
la gloria delle numerose inven-

zioni di scienze
, e di belle arti

,
che sparsero tanta luce

nella Grecia orientale. Per quel
,
che riguarda la medicina,

sebbene Talete , e Feracide nella Grecia , come Pitagora

fra noi avessero in que’ tempi trasportato dalle straniere

Dazioni tutto ciò , che di utile e vantaggioso si era ritro-

vato
^
pur nondimeno la Scienza Medica si mantenne molto

incerta, e vacillante ne' suoi passi , superstiziosa nella teo-

ria, dubbia, ed imperfetta ne’ mezzi, fino chè non sorsero

Democede , ed Àlcmeone nella Magna Grecia , Empedo-
cle, Erodico, e Filistione nella Sicilia i quali promossero

i sodi progressi dell’ arte salutare.

Il primo per avventura , che fra i pitagorici abbia dato

un nuovo aspetto alla Medicina fisica e chiiurgica , e che

l’ abbia esercitata con splendore in molte cospicue città

dell' Oriente , fu appunto Democede , di cui rinnoviamo

la memoria
,

' rapportando tuttocciò , che da Erodoto , e

da Ateneo abbiamo ricavato intorno alla di lui vita.

Nacque egli da Callifone upmo fastidioso , e durò in

Crotona nobilissima città della Magna Grecia
,

divenuta in

queir epoca la più famosa delle scuole filosofiche, e medi-

che dell'antichità, e fiorì intorno all'Olimpiade LXIV
anni avanti G. C.
Democede , dopo di aver imparata la Medicina

, e di

averla con molto plauso, e reputazione esercitata nella pa-

tria per qualche tempo , stanco di più stmportare la seve-

rità del suo genitore , volle abbandonare Crotona
, e ricer-

car altrove la sua pace. Portatosi in Egina
, facendo mo-

stra della sua abilità
, recò tanto stupore agli Egineti per

le numerose cure, e particolarmente per le operazioni chi-

rurgiche
, che fidkemente eseguiva ^ che per allettarlo a



trattenersi in quell’ Isola gli assegnarono l’ annna pensione

di un talento (760 ducali di Napoli ) , ma dopo poco
tempo sparsasi da pcrtntto la faina del di lui impareggiabile

valore
,

gli Ateniesi bramando di jiossedere un uomo cosi

singolare in Medicina y lo persuasero a portarsi in Atene

,

dove gli veniva accordato l’ annuo stipendio di due talenti

( i 5oo ducati ). Divenne Democede a ciò , ma passati

appena due anni , e crescendo vie maggiormente la sua

reputazione y si trasferì in Samo y dove Policrate re di

quell’ isola y ed il più felice
y e potente Signore della Gre*

eia 1’ aveva invitato al suo servizio coll' annua assegna-

zione di tre talenti ( 2z5o ducati ). Crebbe in modo tale

la di lui celebrità in Samo per aver liberato il re da una

gravissima malattia y e per tante altre prodigiose cure fattey

che a suo riguardo i medici crotoniati furono per tutta la

Grecia reagitati come i primi del Mondo
y superiori ai Ci-

renei
y

i quali sino a quel tempo avevano meritata la piu

alta opinione. Dopo alcuni anni essendo stato tirato in

Sardi capitale della Lidia PoHcrate per le insidiose ma-
niere del presidente Orete

y e colà barbaramente fatto mo-
rire su d' una croce

y
Democede y il quale aveva insieme

con altri grandi della corte accoinpagnato il re y fu posto

nella dura necessità di servire quel Satrapo persiano , ed
indi y avendo sofferto l’istessa pena di Policrate il perfido

Orete per ordine di Dario fu Democede condotto prigio-

niero a Susa carico di catene con tutti i familiari di Orete.

Stette molto tempo quest’ insigne Crotoniate in oblio y

disprezzato y e negletto. Ma quante vie non si apre alla

fortuna 1’ oom virtuoso y anco tra i ceppi della più dura

schiavitù ! Portatosi un giorno il re Dario alla caccia si

slogò un piede y e fatti venire subito i medici egiziani y fu

da essi così rozzamente trattato
, e tali insoffribili dolori gli

sopraggiuBsero y che per sette giorni non potè in conto

veruno conciliare un momento di riposo. In questa pres-

sante occasione alcuni cortigiani ricordandosi di Denlocedey

avvisarono il re y che fra i prigionieri della famiglia d’ Orete

vi era un Medico greco y
il di cui valore era stato molto

celebrato in Samo y e per la Grecia tutta. Fu all’ istante
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sprigionato Democede per ordine di Dario , ed essendo-

stato interrogato della sua professione , negò egli di esser

medico, conoscendo bene da uomo accorte a qual periglio

si esj)oneva esercitando la medicina
, in una corte dispo-

tica. Sdegnato il re gli fece dar la tortura
,

sotto la quale

confessò di esser medico , ed avendo in tal modo intra-

preso la cura con fare applicare sulla parte delle fomeuta-

zioni anodine , il re ne fu così istantaneamente sollevato ,

che si pose tranquillamente a dormire , ed indi in pochi

giorni fu dell’ intutto con la massima maestria ristabilito.

Dopo di questa cura i medici egiziani furono condannati

ai ferri , e Democede , mentre il re per conqienso stava

per regalargli dtie pesanti catene di òro , alludendo alla

sua prigionia, gli domandò se con quel regalo per il felice

successo della cura intendeva raddoppiarci la pena. Una
tal faceta domanda mosse a rìso Dario

, ed ordinò che
dagli eunuchi fosse presentato alle sue donne , dalle quali

ritrasse magnifici complimenti di oro. Indi il re dopo di

avergli assegnato una nobile abitazione nella sua córte ,

per maggiormente onorarlo , lo fece pranzare alla sua tavob,

ed a di lui richiesta liberò que’ medici , che la avevano

malamente trattato , come pure rese la libertà ad un inlé»

lice Astrologo
, il quale trovavasi in dimenticanza nella

prigione. Preferendo intanto il nostro Crotaniate il ritorno

alla patria a tutti i tesori della Persia , pensava a quei

mezzi
, che lo avessero potuto contentare. Dopo qualche

tempo la regina Atossa figlia di Ciro , e moglie di Dario ,

non potendo più soffrire un’ ulcere maligno alla mammella,
che aveva sino allora per verecondia noscosto ai medici

,

suoi. , chiamò Democede per farsi curare. Questi esamì-

nando quell’ ulcere assicurò la Regina che l’ avrebbe sicura-

mente in poco tempo guarita , se si compiaceva di fargli

ottennere insegnilo dal re una grazia
,
che desiderava.. Atossa

promise^ contentarlo, e Democede in brieve riuscì mira-

bilmente a rimetterla in perfetta salute
^

dopo di chè la

pregò che gli ottenesse la licenza di fare un viaggio per la

Grecia
, dicendole che sarebbe stato di sommo vantaggio



al re ) e di sua grande consolazione
,
potendo cosi riveder

la sua patria
,
ed i suoi.

Atossa da questo momento entrata nell’ impegno di coi>-

tentar Democede persuase suo marito a far la guerra ai

Greci f soggiungendo , che per aver esatta contezza delia

Grecia poteva mandar come esploratore il medico Democe-
de, uomo di tanto talento e pratico di quel paese. Piac-

que a Dario il consiglio della regina , e tosto ordinò

che quindici gentil’ uomini di Persia andassero sotto il co-

mando di Democede ad esaminar tutte le piazze marittime

della Grecia
,
ma che ponessero però tutta la cura a non

farsi fuggire questo Medico , che dovevano senza meno ri-

portar seco loro in Persia. L' istesso ordine diede a De-
mocede , e fatta caricare una nave di molte ricchezze del-

la Persia
^

gl' impose di portarle in regalo a suo Padre ,

ed a suoi fratelli. Essendo tutto disposto s’ imbarcò con

i quindici persiani io Sidonia di Fenicia
, e dopo di aver

scorsa la Grecia
,

si portarono nell’ Italia
,
d(^e giunti a

'Taranto furono arrestati
, per ordine di Arlst^Iide re di

quella Città
,

e posti in prigione come spie. In questo frat-

tempo Democede colse l’opportunità di andarsene in Cro-
tona portando seco le ricchezze persiane

j
prese in moglie

la figlia di Milone lottatore celebre
, e divenne 1' idolo

de’Crotoniati.

Nulla sappiamo delle opere
,

che abbia pottito scrivere

questo dotto Medico , non trovandosene fatta menzione
presso i Scrittori dell’Antichità. Riguardo alla di lui dot-

trina si conosce che usava un certo metodo ragionato. Erra
il Signorelli nel metter Democede fra i discepoli di Acrone
Agrigentino , mentre questi fiorì molto tempo dopo , cioè

verso 1’ Olimpiade LXXXIV (i). Quindi a giusto titolo

viene da noi considerato come il primo fra i pitagorici
,

che avesse introdotto i germi della Scienza Me^a nella

Giecia Orientale. "

Abb. Dott. Pasquale Pamvim,

(i) Vedi la vita d’Acrooe scritta da noi nella BiograGa Siciliaaai
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DOMENICO DIODATL
j

«

eli* ultimo giorno di Ottobre del 1736 . nacque in Ni-
poli da Giovanni Diodati, e da Camilla Ginuari que-
sto ornatissimo letterato

^
ed era il primogenito della fa-

miglia. Si avvidero gli ottimi genitori del di lui sommo in-

gegno, che emulava gli altri antichi di sna famiglia
,
qual

fu Guglielmo Diodati Canonico Mitrato della Catt< drale di

Napoli , Teologo insigne
, che nel secoloW. fu caro a Cle-

mente VII. detto nel secolo Giulio de’ Medici e gran protet-

tore de’ letterati
,

da cui venne insignito di straordinarj

ooorij non men che il di lui nipote il Generale Fiiri^

bando Diodati
,

il quale pe’ suoi talenti militari guada-
gnossi la stima dell’ Impcradore Carlo V. distinguendosi

nelle guerre di Ungheria, di Lombardia, e di Tunisi;

del pari che 1’ altro suo nipote Pietro Diodati anche Ca-
nonico Mitrato del Duomo di Napoli ben affetto per le

sue virtù al Pontefice Paolo 111. Quindi divennero solle-

citi dell’ educazione del presente Domenico Diodati , aP-

fidandola al Giocinazzi
,

al Martorelli ,
al P. della Tor^

re, al Genovesi^ Alfani ^
e ad altri Letterati di

quella età.

Dopo percorsi con plauso i primi anni di gioventù

nella patria
,
pubblicò un’ opera , che fu l’ origine di una

rivoluzione d’ idee tra gli arcbeologi in Europa. Il titolo

fu de Chrhto Jlellenista. Imprese a dimostrare ,
die fin

da tre secoli prima dell’era cristiana coll’ invasione di

Alessandro il Macedone nelle Giudea , s’ introdusse nella

Palestina
,

ed in tutto P Egitto il linguaggio greco o sia

ellenista , che divenne colà nazionale con abolirsi l’ anti-

co ebreo. Quale gusto vie più propagossi
,

c si dillnse

nell’ oriente sotto gli altri Generali greci suoi successori ,

ed amici
, che si divisero le di lui conquiste creandosi

Be , coll’opera de’ quali stabillronsi in quei luoghi finan-

che delle diverse colonie greche. Per cui Gesù Cristo
,
la

Vergine
, gli Apostoli , ed i primi fondatori della Religioa

Cristiana la lingua greca usarono come nativa e volgare ,

non già r ebrea , secondochè universalmente si era fin

allora creduto. Ed i vangeli di S. Matteo, di S. Marco ,

P epistola di S. Paolo
,

il secondo de’ Maccabei ,
ed altri

libri della Bibbia y i quali esistono oggi scritti io greco ,

e sii-



ie Slìm.insl trailuzion d di’ Fdjraico con essersi perduti gli

originali ,
si sostennero dal Diodati essere essi i veri

«triginali autentici. Del pari che si scoprì la vera istoria

della versione greca delta de' settanta ,
smascherando le

imposture del falso Àristeo.

La bizzarria originale, con cui si osservano tutt’ i co-

stumi, le maniere, le mode, le scienze, e gli stabili-

nienti della Grecia dilìbndersi ed imitarsi in quei luoghi

dell’Oriente, la stupore. Le maniere e le sette islesse de’

filosofi greci si adottarono colà ,
onde della setta Stoica^

della Epicurea , e della Pittagorica lormaronsi quelle de’

Farisei ,
de’ Saducei , e degli Esseni paragonandosene i

dogmi. Imitaronsi le monete con leggende greche, i pub-
blici monumenti

,
le iscrizioni , le procedure giudiziarie

greche
,

gli spettacoli
, le rappresentanze teatrali di Grecia,

e fin anche i vizj del grecismo ridotti ad officina. Tutto

è filosofica nuova erudizione , che sorprende , senza pe-
danteria.

La novità dell’ argomento trattato con una maestria

seducente risvegliò uno strepito in tutto il Mondo lettera-

rio
,
e specialmente nelle nazioni Oltramontane. Parecchi

letterati di prim’ ordine , ed Accademie illustri di Europa
si scrissero

,
chi con abbracciare il nuovo sistema , chi

con impugnarlo
, e chi con adottarlo in jiarte. Divenne

in molte adunanze letterarie un argomento di pubblica di-

scettazione
, e vi fu chi lo contraddisse con libri

,
spe-

cialmente gli amatori delle cose rabbiniche, e chi lo so-

stenne ex professo.

La celebre Imperatrice delle Russie Caterina II. . che
era di rito greco, ed ebbe quest’ opera daU’immortal 3/c-
tastasio , mandò in dono al Diodati un grosso medaglio-

ne d’ oro , e il Codice delle leggi da lei stampato in Pie-
troburgo in quattro lingue per uso del suo impero. Atten-
zione , che in Italia soltanto fece al Marchese Beccaria
di Milano

, e al Diodati di Napoli.

Stampò il Diodati l’elogio del suo maestro Giacomo
Martorellif pel quale fu tanto applaudito. Il celebre Afo/js/-

gnor Fabroni lo compendiò nel tomo XV. delle vite degl’

illustri Italiani , e lo indirizzò con un’ obbligante lettera

dedicatoria al Diodati.

Venne ascritto all’Accademia della Crusca, non men
che ad altre celebri società straniere. Fu socio Pensiona--
rio dell’Accademia delle Scienze e Belle Lettere. £ iodi

eletto
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eletto uno de’ quindici deU’y^ccarfem/a di Ercolano ^ col

quale carattere illustrò le antichità Ercolanesi , e venne-
ro inseriti ne’ volumi di Ercolano molti suoi lavori.

f u il primo ad occuparsi tra noi in una maniera tutta

nuova ed utile sulle monete de’ nostri Re dello Sicilie
,

cominciando dalla fondazione della monarchia, di cui in*

traprese un particolare interessante museo. Lasciò la pedan-
teria inutile

, ed ingegnossi d’ indagar T intrinseco valore delle

monete con ragguagliarlo al valore corrente, mercè tante dif-

ficilissime ricerche negli archivj de’ tempi dimezzo su que-
sta difficilissima intentata materia. E diede fuori l’illustra-

zione delle monete delle dinastie de’ IVormanni, Svcvi
,
ed

Angioini
, nominate nelle costituzioni del regno , scopren-

done il valore intrinseco ,
il valor legale

,
ed il valore in

commercio
, con ridurlo alla moneta presente. Introdusse

con tal opera il primo presso di noi un nuovo genere di

studj utilissimo per la intelligenza della storia politica ,

e della diplomatica de’ due regni.

Raccolse ed uni quasi tutte le iscrizioni inedite anti-

che figurate, che erano sparse quà e là in diversi siti del

regno
, e le altre che giornalmente disotterravansi

,
andan-

do con lunghi viaggi talvolta sotto i suoi proprj occhi a

cavarne le copie. Il che faceva per compiacere al Conte
de Lynden Signore di Voorst , Consigliere di Stato
delle Provincie Unite

,
il quale intraprese un’ importante

collezione di tali inedite antichità figurate.

Meditò e condusse a fine la raccolta di tutte le pramma-
tiche del nostro regno , che distribuì in nuovi titoli

,
rac-

cogliendone molte inedite
j
sebbene disgustato abbandonò le

sue fatiche ad altri che ne colsero il frutto.

Autore di pochi libri , ma sempre originali ed inge-

gnosi dicea di non doversi caricar il pubblico di nuove
stampe

,
quando non si avevano cose nuove ma comu~

noli. Imprese la via del foro
,
che dovè abbandonare per

la morte del padre , onde attendere all’ economia della fa-

miglia, e all’educazione de’ fratelli rimasti pupilli. Menò
moglie

, di cui ebbe sette figliuoli , che tutti morirono

fanciulli
, senza sopravvivergliene alcuno.

' Tra i dolori della vita
, e la tranquillità di uno spi-

rito virtuoso , occup.ato continuamente ai doveri domesti-

ci e letterarj coltivò sempre gli alti di una vera nietà cri-

stiana. Erasi in quel tempo introdotto il giro del cambio

trajettizio per ispeculazioue f onde surse la controversia tra

,
i mo.
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J moralisti e ì politici
, se potevasi fare y e con fjnal Trio-

do : scrisse egli un’ opera
, di’ è inedita sul cambio mer~

cantile , e suW interesse del denaro , conciliando il so-

vercliio rigore di alcuni Teologi coll’ eccesso di qualche
Economista : trattato

,
che ha servito di norma a diversi

valentuomini di sana morale. Era modestissimo , e mena-
va una vita pressocchè ritirata. Nondimeno nel suo ritiro

ricevè onori da più Serrani, da illustri Accademici, e da
primarj letterali di Europa

, i quali gli scrivevano fre-

quentemente per consultarlo
;
essendo il suo carteggio le-

gato presso gli credi in jiiù volumi assai interessanti.

Dopo menata una vita moderatissima e di somma pietà

morì in Napoli il dì 21 di Aprile 1801. di circa 6
’

4 - anni.

Un Letterato, che ha intrapreso di scriver le vite de’ più

illustri Italiani, puhiilicò ctille stampe del Porcelli in Na-
poli nel i 8 i 5 . le memorie della di lui vita. Queste sono
interessanti ed amene non solo per gli estratti delle sue

opere
, ma anche per le notizie di tanti celehri Letterati

stranieri, che aveano con lui rapporto ,
come fu il Meta-

stasio
,

il Passeri
,

il la Lande ,
lìurmanno IL , Tiraho-

schi
, Carli , Borgia , Garampi ,

Cesarotti
,
Lami

,
Ama-

duzzi , Fahroni
,
e tanti altri.

Enunciansi ivi tutte le sue opere
,
parte pubblicate

,
«

parte inedite presso gli credi. De Christo IleUenista seit

gracce loquente Neap. apitd Raymunduni 1767. » Elo-

>> gio di Jacopo Martorclli.Nap. 1 778. - Illustrazione delle

» monete che si nominano nelle costituzioni delle due Si-

j> cilie Nap. 1788. in 4
-” - Spiegazióni diverse delle anti-

chità di Ercolano - Analisi della Storia Ecclesiastica, 0
>» <le’ Concilj- Memorie della Papessa Giovanna e delle sue
» imposture - Trattato del piacere e della felicità umana

-

w Descrizione de’ luoghi pii celebri di Napoli ,
e de’ con-

» torni - Dissertazione dell’ assedio di Annibaie fatto a Na-
»> poli , e della battaglia tra i Cartaginesi ed i Napolitani
» coll’investigazione de’ siti . - Opera del cambio mercanti-
»> le dell’ interesse del denaro . - Dell’ opera di Giuseppe
n l' breo , e del vangelo di S. Matteo , di cui si sostiene

» l’ autenticità -Prolegammi, istoria, e collezioni delle pram-
w maliche napoletane - Collezione de’ disegni di moltissi-
•» me iscrizioni figurate , e vasi etruschi letterati inediti ^
t> ed altro.

LohBszo Gwsnxusu

I

_ -j.
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ANTONIO EPICURO

E ’ ci conviene sovente rivendicare in quest’ opera la

memoria di varj illustri uomini sfumiti alle ricerche de'

biografi ,
oppure poco conosciuti dalla maggior parte degli

Eruditi . Perciò pietoso e nobile ufficio noi facciamo, riu-

nendo le sparte notizie in riguardo alla vita ed alle opere

di Antonio Epicuro^ il quale non ultimo seggio tiene fra’

gentili ed ornati spiriti che gli Abruzzi produssero, "cosi

riparando all’ omissione del Dizionario storico ,
che pun-

to non lo nomina, e pochi fiori spargendo sul sepolcro del

precettore di Berardino Rota
, e del festivo e giocondo in-

gegno, che i giorni parti e 1’ ore Ira’ piaceri e le dolcissime

muse.
Poco o nulla sappiamo de’ suoi priihi anni , e solo ci

fu dato raccogliere esser egli nato nel 1^7^ castello

de’ Marsi in Abruzzo
,
feudo di Virginio Orsino, che non

è facile determinare qual fosse. Ignorasi il nome della sua
famiglia

,
giacché il soprannome di Epicuro fu dato a lui

a cagione de’ suoi costumi anzi liberi che no, e perchè fu

ad ogni piacere inchinalo, e fornito d’ indole gioconda e so-

lazzevole ('iV Ed essendo bello oltremodo non meno del

viso che della persona ,
solca dire a chi ricercavaio della

sua origine , che credeva essere nato da Virginio Orsino
di cui era vassallo , ma nessuna avverata congettura può
trarsi da questo suo scherzo (2J.

Venne giovane ancora in Napoli
, mentre quivi erano

in sommo lustro le buone lettere sotto l’ influsso de’ Mo-
narchi Aragonesi, i quali con nobile gara emulavano i Me-
dici di Toscana nella protezione degli studiosi. E ben pre-

sto acquistò chiara nominanza fra’ più chiari ingegni <f al-

lora
,
poiché fu precettore di Berardino Rota ,

ed apparo-

a
Ammirato ne' ritratti.

Tirfuri-, Scrittari del H. di NapoU T. W.
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gli le latine lettera , nelle quali poi questo nobilissimo
giovane levò si alto grido di se (0.

Singoiar vanto dell’ Epicuro si fu quello di far impre-
se ,• nel che egli ebbe maravlgliosa grazia e destrezza

, e
S))ezialnicnte nell’ entrata in Napoli del glorioso Imperado-
se Carlo V., ne fece di bellissime negli archi, che allora

s’ inalzarono ad onore di questo Principe (a). Fu caro per-
ciò a molti Signori che da lui furon lodati , e più eh’ o-
gni altro lo tenne in singoiar pregio il Marchese del Vasto,
che gli procurò il lucroso uflflclo di maestro portolano nel-
la Terra di Lavoro e nel Contado di Molise

; (3^ per cui
egli visse seinj»re nell’ agiatezza , e fu lontano dalla dura
inopia, la quale sì sovente tronca le ali a’ migliori ingegni.

Fu anche vago oltremodo della Poesia volgare, ed ottenne
il vanto di uno de’ migliori poeti della sua età

, seguendo
religiosamente le orme de’ classici, che furono i suoi mae-
stri e i suoi autori . Scrisse il primo in Italia una Tra-
gicommedia intitolata Cecaria, pubblicata primamente sot-

to il falso nome di Epicuro Caracciolo per incuria dello

stampatore, lo che diede origine ad un erramento di San-
sovino ,

Menò in moglie una donna povera ma bellissima e di

rara onestà colla «piale visse felice e beato lungo spazio d’

anni . Perciò i chiari ingegni del suo tempo, eh’ erano le-

gati con lui in amisianza , ammirando la sua giocondità

costante
,

e veggendolo sempre in cerca di nuovi solazzi ,

e di ogni genere di piaceri, solcano facetamente nominarlo

Epicuro
5

jioichè e la costui sapienza e le virtudi in se

ritraeva
,

e le massime della sua scuola religiosamente cer-

cava di seguire . Ma però chiaro ajiparisce che siffatto co-

gnome non fu dato a lui per l’ incredulità, siccome taluni

sconsigliatamente e senza veruna isterica pruova asserirono,

imprimendo così eterno disonore alla memoria del nostra

letterato.

La prima disavventura che l' Epicuro incontrò
,
dopo

!

i) Toppi, Biblioteca Napolitana a c. 36.

3
)

Nicodemi, JhLliuoni alla Btb!!ol<fca Napoletana.
3
)

Arcliivio della Koal Camera £tec it I3. i538 , e nel 79 i 53S.

4/ Piciiivuioue delle veci clic tea» ueU' Arcadia LetUia C.
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aver percorsa ana vita beatissima
,
fa a lui sì funesta die

lo condussero al sepolcro. Conciossiachè avendo egli oltre le

femmine un suo figliuolo , nomato Scipione di maraviglio*

sa bellezza, questi nel più verde fiore di sua gioventù ven-
ne a morte; ed il misero padre, di tanta perdita doglioso,

guari non tardò a tenergli dietro, e si mori nel i 555 1*

anno ottantesimo dell' età sua.

Berardino Rota grato alla memoria di tanto suo mae-
stro nella chiesa di S. Chiara gli fece il seguente Epitaf-

fio ('i^.

ANTONIO . EPICVRO . MVSARVM . ALVMNO
BKRARDINVS . ROTA

PRIMIS . IN . ANNIS . STVDIORVM . SOCIO. POSVIT
MORITVR . OCTVAGENARIO . VNtCO . SEPVLTO . FIUO

I . NVNC . ET . mV . VIVERE . MISER . CURA
MDLV.

Di lui ragionano con lode Pietro Gravina nelle Epi-
stole Latine

,
e ne’ Poemi

;
Giulio Cesare Capaccio negli

Elogi
;

e il sullodato Rota nelle sua Poesie.

La prima edizione della Cecaria usci in Venezia nel

1526, sotto il nome di Dialogo àe’ tre ciechi- Nella secon-

da vi fu aggiunta la Luminaria ed allora fu chiamata Tra-

gicommedia (2). Si narra in quest’ opera una storia di a-
more , e gl’ interlocutori principali sono tre ciechi inna-

morati e una persona che li guida. Il primo si è un vec-

chio cieco che vuole abbandonar la sua guida per preci-

{

litarsi entro di un fiume , il secondo per gelosia si tolse

a vista , ed un terzo dice esser cieco per amore. Narrano
tutti costoro in varj metri le singolari bellezze delle loro

donne , ed altamente le magnificano . Quindi si decidono
di ricorrere al sacerdote di Amore

,
che loro consiglia di

volgersi alla prima cagione delle sventure che soflrono .

Perciò alle gentili donne essi si ravvicinano, e per sovru-

mana forza e virtù d’ amore la vista racquistano ,
e can-

tan le laudi di quelle e di questo possente Iddio. Un ta-

’i) Engtn. Nap, Sacra fai. •xlfi.

[ij SigaortUi f'iemd» della Coltura mtV» due SUilie TcX. IF.
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le subielto così semplice è adornato bellamente dall’ Epi-
curo con tutte le magie di uno stile pittoresco •, e sebbe-

ne possa a lui rimproverarsi di averlo troppo per avven-

tura caricalo di lirici ornamenti ,
tanta soavità d’ espres-

sione si scorge per entro siflàtto componimento
,

una cosi

armoniosa verseggiatura vi campeggia e tanto poetico colo-

rito, che non teme il paragóne di veruna scrittura de’ Poe-

ti più riputali del suo secolo.

Piacerai qui riportare per saggio dello stile dell’ Epi-

curo un bellissimo squarcio della Cecaria. È il cieco ge-

loso che fa una descrizione delle bellezze della sua donna.

Ecan sotto un he\ velo

Due pomi colti in cielo — le tue mamme
Dolci del mio cor fiamme — e quasi appare

Col bel vago ondeggiare — del bel petto,

A malgrado e dispetto — della veste.

Amor nella celeste — e terra spera

Non ba itanra altiera — e in nessun lido

Ave un si caro nido c un sì bel loco

Qui tien il carro e *1 foco — c si trastulla ;

Di quivi essendo in culla — prese il latte
;

Qui se la madre il batte —> si nasconde,

Nè sa ruggire altronde ^ e qui chi il brama
Chi lo cerca e lo chiama — il troverà,

Che assiso a forbir sta —- 1' arco e gli strali.

Sarebbe degna impresa di qualche nostro letterato te-

nero dell' onor della patria ,
e della gloria letteraria degli

Abruzzi
,

il riprodurre per le stampe questo drammatico
comf>oniraento , che sebbene abbia avute nel secolo XV.
moltiplici edizioni

, è divenuto ne’ nostri tempi rarissimo.

Così sarebbe rinfrescata la fama dell’ Epicuro
, e meglio

sarebbonu conosciuti ed apprezzati dagli stranieri i primi

passi fatti dagl’italiani nella drammatica carriera in cui

per malvagia fortuna,

Già Juron primi ed ora son da seno.

Giusbppb Boccanera da Macerata

Digifized by Google





*

Digitized by Google



F I L O L A 0.

iSeguendo ad Intesser gli elogj de’ Filosofi della Scuola
Pitagorica

,
che illiislraroiio le nostre regioni

,
noi non

sappiamo rattenerci da un sentimento di ammirazione. Men-
tre da una parte noi li vediamo superare le tenebre del

loro secolo , ed aprire la via ad impoitanti scoperte nelle

scienze fisiche
, dall’ alf a delibiamo onorarli come i be-

nefici ordinatori de’ popoli, ed in loro scorgiamo raccolte

tutte le virtù civili e guerriere. Semplici ne’ loro costumi,

ardenti seguaci del vero
,

cittadini virtuosi iielP interno

delle loro famiglie
,

qual sublime spettacolo essi non of-

frono a’ posteri , die svolgono le memorie di quell’età lon-

tana ! lanto la retta filosofia eleva le anime di coloro

che la coltivano ! Tanto essa è indivisibile compagna del-

le più nobili virtù !

Uno di questi benefici sapienti fu Fìlolao , che nac-
que in Crotone città della Magna Grecia , e fiori ^5o an-
ni avanti 1’ Era Cristiana. Fu discepolo di Archila Taran-
tino. Egli coltivò specialmente 1’ astronomia , e ritirato ad
Eraclea vi compose alcuni libri di Fisica , di cui non ci

rimangono che poche sentenze sparse negli antichi Scrit-

tori (i). Alcuni pretendono che questi frammenti dopo la

morte di Filolao fossero comprati da Platone pel prezzo di

diecimila denari, servendosene poi nel Timeo. E più av-

verata l’opinione di qne.lli che narrano che Platone non
comjirò già i libri di Filolao , ma quei di Pitagora che da
questi si possedevano (2).

II nostro Filosofo collocava il fuoco nel centro del-
1’ universo (ó). Alcuni dicono eh’ egli insegnasse che la

terra moveasi secondo il primo cerchio
j
vale a dire con

moto diurno
, e in un orbita circolare ed obbli;jua intor-

no al sole (4). Egli è accusalo di aver cosi resi pubblici

( 1
) La Lande Histori» de F Astronomie Voi. 1 .

(a) Diog. Laert. Vit. Philosoph. lÀb, 8.

(S) P/at. de Plac. Philosoph.

(4) BrucKcr. Just. Philosoph,

V
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i dogmi più ascosi , e le recondite dottrine delia sctraFar

di Pitagora (t).

Fu seguito in questo sistema da Niceta , e da Ari-

starco Samio. Bolliaud che compose nel XVII secolo un
opera famosa sugli stessi principj la inliltilò Astronomia
Phitolaica, Perciò la maggior parte de’ dotti opinano che

a Filolao si dthbe la gloria di essere stato il precursore di

Copernico
, e di aver aperta la via alle scoperte astrono-

miche che questi fece (2).

Gioverà di estendersi su questo punto. Filolao affer-

ma che la terra si aggira intorno al fuoco mondano , co-
me il Sole e la Luna

;
che il Sole è un disco simile al

vetro
,
che dal fuoco centrale riceve la luce e a noi la

trasmette. S«qipiamo , come da noi fu accennato , eh’ egli

stabiliva nel centro dell’’ Universo il fàioco come un Lare,

tin domicilio <li Giove
, una madre degl’ li Idi i , un alta-

re
, e una misura della natura. Quindi insegnò che un

altro fuoco esisteva. Intorno al primo aggiravasi il Gielo

i pianeti
, il Sole

,
e la Luna : sotto questa egli colloca-

va la Terra , e quindi I’ Antictona ,
ossia una terra che

supponeva opposta alla nostra
, e che da noi non poleva-

si scorgere. In nliiiuo egli ponea il Fuoco nel centro»

Da tutto questo può agevolmente rnceogliiMsi die v’

ha notabile differenza fra il sistema Filolaico ed il Coper-
aicano

,
poiché nel primo sistema nè il sole è fermo , nè'

intorno a lui si muove la terra. Quindi Jìollian/l cadde-

in errore
,
quando suppose il sistema di Filolao simile in

tutto a quello dell’ immortale Copernico.

Secondo Filolao il Mondo è Incorruttibile, e poi non
lo è più. Esso è sottoposto a due corruzioni ima per

fuoco caduto dal Cielo, l’altra per acqua lunare spremu-
ta dalla rivoluzione ilell’ aria , o scaturita per volgimento:

della Luna. Questa contraddizione ne* termini non può to-

gliersi che considerando prima il mondo immutabile nella

(1) Aut. Geli. Noctes. Atticae. HI. 17,

(a) Le dottrine di Filolao intorno al moto della terra,

furono rinnovate poco dopo il risorgùnento delle lettere in Italia

da Girolamo Tagliavia illustre Filosofo Cuiabrese , di cui ai-

ti ^;e terremo ragionamento»
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natura degli Enti ìntellìgibiU y veri y permanenti , invisf-

bili (secondo il sistema pitagorico), e poi mutabile nelle

sempre correnti e svariate modificazioni corporee. Può
anche supporsi che Filolao parli del mondo sovralunare
detto da alcuni Pitagorici immutabile

,
e del sottolunare

supposto da essi immutabile, ^/oi lasciamo i leggitori in

libertà di appigliarsi all’ una o all’altra interpretazione (i)

Viene in ajipoggio di queste 1’ altra sentenza di Filolao-

che la natura universale è composta di e d’/;;/r«//i (2).

Il nostro Filosofo applicò giusta il costume Pitago-

rico le matematiche alle speculazioni metafisiche. Dice»
che tutto nel mondo si operava per armonìa o per neces-

sità. Alcune altre sentenze vengono attribuite a Filolao,

,che o non sono di lui, o sonosi interpretate erroneamen-
te , e con spirito di sistema

,
per provare che alcune di-

mostrazioni scientifiche de’ moderni erano già state cono-
sciute da’ Filosofi della magna Grecia.

(5)
E qui mi viene in acconcio di osservare quanto va-

dano errati gli adoratori fanatici dell’ antichità
,

che cre-

dono vedere tutte le moderne scoperte ne’ libri de’ Greci
Filosofi o de’ Romani. Alolto si debbe a loro, e manife-
sta ingratitudine sarebbe il non voler confessare i beneficj

eh’ essi ci fecero
, appianandosi la via alla scoperta del

vero. Ma voler togliere tutta la gloria a’ moderni ingegni

per concederla solo agli antichi in fatto di scienze, è un
ingiustizia degna di rimprovero. Gli Eruditi

,
ordinaria-

mente idolatri dell’ antichità , e poco istrutti nelle scien-

tifiche discipline cadono il più delle volte in questo erro-

re. Dutens molto contribuì a propagarlo colla sua opera ,
ehe merita 1’ approvazione de’ dotti , ma in cui troppo- \

domina e per ogni dove la smania di voler tutto trarre a

diritto o a traverso verso il suo sistema. E dietro lui mol-
tissimi filosofi oltramontani, nulla cmandosi di esaminare
le basi su cui poggiavano vaiie opinioni universalmente

(») Sloh, Ecl. Phis. Cap. 18. -- Plut, in Nama D»
uninule procreai.

(a) ^Buonafede istoria ed indole d’ ofpii Filosofia Voi, ».

(S) Brucker /lisi. Philosopìu Cap. X. L. ».
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ricevute, arditamente predicarono cbe tutte le grandi sco-

perte, che illustrarono di gloria iminortale i secoli moder-
ni, erano già conosciute dagli antichi, e gridarono la cro-

ciala contro quelli che ne dubitavano. Dall’ altra parte

alcuni ingegui bramosi di novità , e vaghi di dimostrarsi

originali ne’ loro pensamenti caddero nell’ estremo oppo-
sto

,
ed insultarono all’ onoiata memoria di quc’ sommi

spiriti, che primi sudarono a raccogliere gli clementi della

sapienza per migliorare il genere umano, dicendo che ttit-

lo si doveva a’ moderni nelle scienze, e milb agli ami-
chi

,
in mano de’ quali esse furono sempre bambine. Noi

ci siamo guardali nello scriver questi lilogi dal soverchio

fanatismo per gli antichi , come oal disprezzo per essi
,
ram-

mentando che il primo nostro flchito si è la verità, che sem-
pre debb’ esser spoglia del cieco amore di parte o di setta.

Ignorasi l’epoca della morte di Filolao. E.;li morì di do-.

lore, perchè fu accusato di volersi rendere il tiranno della sua

patria. A questo proposito Laerzio (i) ci ha conservali alcuni

versi greci, che trasportati in latino sono di questo tenorej

Suspìcio
,
haud res est miriinii ,

inihi crede ,
perieli ,

Non pecces quicqiwm , si videxire ^facis.

Sic Philolae Croton te patna peraidit olim

Te arbitrata triicem velie tyranmim agere-
Tulte le memorie degli antichi scrittori su Filolao ci

provano ch’egli fu sempre il niotlcllo de’ cittadini, che fu

dotato di tulle le virtù civili e guerriere che in <{ue’ bea-

ti tempi erano da mutui vincoli alla sapienza legale. Del
quale santissimo sodalizio la principal pruova ci porgono

i Pitagorici (2) , trojijio a torto beffali quai visionar] e

frenetici
,
perchè sotto il velo di strani misteri adombra-

vano la cognizione di utili verità, e preparavano un equa
legislazione a’ popoli invano frementi sotto crutleli c san-

guinar) tiranni, che se ne servìano come di cieco strumen-

to alla loro furente, ambizione. Perciò furono spenti o di-

spersi da quel Dionigi, il cui nome è divenuto un’ ingiuria

nella posterità.

C. Boccasera da Macerata.

(1) Philosoph. Lib. 8.

(2) t cdi Jambite . Vit, Pitagor.
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ABBATE FERDINANDO GALIANI

I rà letterati che all’ altezza dell’ ingegno riunirono lo

«pirito pronto e bizzarro, deve certamente riporsi 1
’ Abba-

te Ferdinando Galiani, nato in Chieti nel 17*8 da Matteo
Galiani distinto gentiluomo di Foggia , e da Anna Maria

Ciahnlli di Lucerà . Scorgendo essi nel fanciullo straordi-

nario talento all’ età sua superiore, in Napoli lo mandarono
sotto r educazione di suo Zio

, il famoso Celestino Galia-

ni Arcivescovo di Taranto, e Regio Cappellano Maggiore.

Percorse il giovine Feidinando la carriera tutta degli stu-

dj con successo , e (juindi si congiunse in istretta ami-
cizia col Marchese Riiuiccinl , e con Bartolomeo Intieri,

che lo consigliarono a volgersi agli studj di Economia Po-
litica e di Commercio.

Egli dette ben presto chiare pruove di quanto valesso

in siffatte scienze sì utili allo Stato, publdicando nel ven-
tunesimo anno dell’ età sua un trattato .sulla Moneta^
senza suo nome. Ninno prima di luj aveva sparso tanto lume
su questa materia , oggetto delle investigazioni di molti

scrittori nazionali e stranieri . Dopo aver trattata la sto-

ria di questo argomento
, egli ne insegna la pratica accat-

tata alle nostre particolari monete^ e corroborando tali istru-

zioni coi calcoli dell’ Aritmetica politica e coll’ esperienza,

regola la circolazione delle specie sì nostrali che forestiere,

1’ aumento e diminuzione delle medesinic , il maggiore e

minore interesse , e tutto ciò che riguarda 1’ utile corso

delle monete, e F esercizio moderato della nostra zecca .
,

Quest’ opera ha meritati gli elogj de’ dotti di tutte le na-

zioni , e ciò che più dee ammirarsi , vi si scorge riunita

alia profondità de’ ragionamenti
,

l’amenità di uno stile

festevole, e spontaneo. Essa è al dire di Ugo Foscolo uno
de’ monumenti della gloria italiana Q).

CARLO BORBONE benefico proteggilorc delle Scien-

ze e delle Arti , volle premiare lo straordinario merito

(1) UgoFjteolo dtlt Origine ed Ufficili della LeUtralura, Oratioiu, Ui-
laHu 1810 traila Stamperia tìealt.
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del nostro eiovane letterato conferendogli due ricclie ba-
die

,
che gli proccurarono anche l' onore della mitra *e

il titolo di monsignore. Compose in quel tempo varj opu-
scoli letterari e di erudizione fi), di cui sarebbe qui lun-

go il favellare. Fece quindi un viaggio in Italia e pertossi a

Roma , a Firenze , a Padova
,

a Venezia
,
ed a Torino,

donde tornò in Napoli . In questo viaggio egli ebbe 1
’ o-

iiore di essere presentato a Papa Benedetto XIV. che u-
manissimainente io accolse, e al RF di Sardegna CARLO
FMANUELE Ili., che mostrogli l’ altissima stima in die
teiira i talenti di lui.

Quindi nominalo dal RE Accademico Ercolanese com-

j
”ó molte memorie che trovatisi inserile nel primo volu-

me delle pitture di Ercolano
,
che fu posto a stampa nel

1757. Gli onori, le pensioni, le cariche pioveano da ogni

parte sopra di lui . Oltre molti segni aiileriori della Reale

munificenza a suo riguardo, egli lù nel 1769 dichiarato

uffiziale della Segreteria di Stato, e Casa Reale, e Segreta-

rio di Ambasciata della Corte di Fcrisailles.

Portossi perciò a Parigi ove soggiornò quasi die-

ci anni
,

ed il suo ingegno pronto e vivace formò
ben presto 1

’ ammirazione de’ doiti di quella vasta Ca-
pitale . Diderot , d' Alembert

,
Voltaire ,

Elveiio ,

Oritiim (2) strinsero amicizia con lui, e ne ammi-
rarono lo spirito , ed il sapere . I suoi motti arguti , e le

sue lepidezze rallegravano tutte le conversazioni , e servi-

rono a sparger dovunque la sua faina. Il RE LUIGI XV.
r onoiò detla sua speciale stima, e gli dette sovente pruo-
ve del'a sua benevolenza.

L’ Opera da lui pubblicata in Parigi e che fece mag-
gior romore è ipiella intitolata Dialo"ues sur le commer-
ce des bhdSf stampata culla data di Londra senza nome d’

autore nel 1770. Un tale argomeuto della più austera me-

(1) Vedi la vita di Pìsquile Caaciifi , ove ai parla della fatela tacco],

la «critla da lui , e dal Carrani per la morie di Domenico Jannaccone carnefi-

ee delta Gran Corte della f^icaria.

(1) Vedi la correspendance de Grimm , ove spello fi parla del nostro Ga-

li:;»/, c fi tiporUno Btolle fite Ictleia i«cets, « molti auei arguii detli.
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tafisica è da lai condito d’ ìnGnlti motti e facezie (i) Mol-
ti libri furono pubblicati in Francia dagli Economisti con-
tro quest’ opera, poiché si vedeano assalili dal Galiani coll*

armi della ragione unite a quelle del ridicolo; ma ciò noa
impedì ch’essa fosse riccTUta in tnita la Francia con segni
di particolare stima. Federico II. scrisse una lettera da Ber-
lino al nostro letterato congratulandosi seco lai di si bel-
la produzione, e così utile agl’interessi della Francia.

Egli oltre i nemici che si produsse coll’ opera sunnomi-
iiata procurò degli altri , come colui che fu poco cauto
nel motteggiare , onde qualche volta le sue facezie dive-
niano pungenti per un gran numero di persone.

Tornato in Napoli nel 1769 egli incominciò ad eser-

citar la Magistratura nel Tribunal ai Commercio
, e nell’

istesso tempo godè della carica di Consigliere , e Segreta-

rio. Pubblicò un’ operetta sopra l’eruzione del Vesuvio
avvenuta la séra degli otto di Agosto del 1779. Intrapren-

dendo così a rallegrare il popolo spaventato da questa

straordinaria avventura , finse essere stala essa composta
da uno scrittore famoso in Napoli per la sua semplicità, e

sciocchezza . Essa porta il seguente titolo.

Spaventosissima descrizione dello spaventoso spaven-
to che ci spaventò tutti coll' eruzione delli otto Agosto
del corrente anfio, ma ( per grazia di Dio ) durò poco ,

di D. Onofrio Galeota Poeta , e filosofo all' impronto.

Diede alla luce nello stesso anno il libro del dialet-

to Napoletano. In quest’ opera per la prima volta si leg-

(1) Voltaire ne parla così nelle Quetliont tur t Entyclopedie . Det gens
gui avaient autant d etprit et des vuet auui pures ecrivirent dan* [ idée de
iimiter la Ubertè des graint

,
et At. C Abbi Galiani , Napofltain

, rejovit la
nati’m franqaise tur C ezporlation des bledt, il trouva le secret de /aire, ménte
en franfais , des dialogues antri amusans que nos meilleurt romans , et aussi
inslriictift que nos meilleurs livres serienx . Si est oavrage ne fit pas dimàmtT
le prix du pitia, il donna heaucoup de ^aisir à la nàilon ce qui vtuU beau-
eoup mieux pour elle. E cosi ne scrisse a Diderot: Dans ce Hvre ù me semble que
Platon et Moliere se sojeat reunis pour composer cet ouvrage . Je n' ai encore
lu que le deux tiers. P atteads le denovement de la piece uvee la plus gran-
de impatience . Oa n' a jamais raisonné ni mieux , rti ulus plaisamment ....
Oh ! le plaisant Hvre , le charmant Hvre

,
que les dialogues sur le commerce

des blends ! Qu' il m' a jait des plaisir ! Que je taU ben gré a t auteurl
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Bono I precetti del nostro volgare Pugliese , clic prima del

Toscano fu coltivato in Italia , che fu adoperato nella Cor-
te dei Re Aragonesi , e che per sola malvagia fortuna fu

a quello inreriore . In questo istcsso libro promise di dare
un Dizionario delle vcm ì Napolitano, opera che rimase postu-
ma e che dopo la sua morte fu pubblicata. Scrisse quindi un
trattato dei dnceri dei Principi neutrali verso i Princi-
pi guerreggtnnti

, che poi fu posto in istampa nel 1782.
Tante fatiche da lui sostenute , e per il servizio del

Re, e per i suoi studj prediletti indebolirono la sua salu-

te , ond’ è che verso il mese di Agosto del 1787 gli si at-

taccò un gonfiore nelle gambe, per cui dovette porsi a let-

to accorgendosi che poco altro tempo gli rimanea di vita.

Più il suo ultimo fine si accostava
,

pili gli epigrammi

,

e le facezie brillavano sulle sue labbra, tigli solea licenziarsi

con tutti gli amici, che lo visitavano, dicendo, che i mor-
ti lo avean chiamato

, mandandogli il biglietto d' invito

per la loro conversazione . Ma peggiorando sempre il suo
male fra il compianto degli amici, dei consanguinei, e de’

suoi Sovrani che tanto lo amavano, passò da questa vita

mortale il 3i Ottobre del 1787.
Fu il Galiani di bassa statura , di bianca carnagione

,

di occhio vivace
,
e penetrante . Nelle maniere fu gentile,

ma inclinato soverchiamente alla mordacità . Fornito di

altissimo ingegno egli solea scrivere sugli argomenti più
nuovi e bizzarri

, e sparger 1’ amenità e la piacevolezza
sopra le materie più spinose , e severe . Fu amico di tut-

ti i letterati del suo temilo, e quasi tutti i Sovrani d’ Eu-
ropa come CATERINA II. di Russia, GIUSFiPPE II.

imperatore, il RE di SVEZIA
,
ed il RE di FRANCIA,

vollero conoscerlo
, e tennero in pregio gli altissimi talen-

ti di lui.

Molte oj^ere scritte dal Galiani sono rimaste inedite ,

e può vedersene il catalogo nella sua vita scritta estesa-

mente con sommo giudizio da D. Luigi DioUati
,
e stam«

|)ata qui in Napoli nel 1788.

Giuseppe Boccame&4 da. Macekata
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\uf /// CÌrt^C. ^/'^(^ia^£(; i/£' Ctìje/i.yt( /^y///c/.
' cy c.

t //rrf'àt /£// I J/££'YdY^£Yt^-/'f/M(’ rt'rjL’(//zr^,

^r^é^0*ÌÌ/c4^dt !t/ yi^a/i/e »

Dìgilized'by Goog[e



ABATE GIOACCHINO.

J^^b’ secoli d’Incoltara le menti ingombre d’ignoranza

e di superstiziose opinioni si son sempre mai indotte a

credere cose stravaganti e sopranaturali in coloro, i quali

co’ loro lumi s’ Innalzarono su i volgari intendimenti. Clie

non si è creduto di Pietro Barliario , di Pietro Abelardo
e di Pietro di Abano ne' loro tempi

,
e ne’ seguenti an-

cora? E di Raimondo Lullo e quindi di F. Girolamo
Savonarola quali maraviglie non si sono mai spacciate !

Fra questi è da riporre il nostro famoso Abate Gioaechino,
del quale , usando di una giusta critica

,
crediamo di po-

ter adeguatamente ragionare.

tacque egli in Celico
,
popoloso Villaggio di Cosen-

za , Intorno all’anno 1114. 11 padre si nominò Mauro

,

e fu iKotajo di professione , e la di lui madre Gemma
fu detta. Se vogliam credere al Barrio e ad altri autori

,

i quali si dilettano di riferir tali sogni , fu il nascimento
di costui preceduto da prodigiosi sogni e visioni , che ne
indicarono la futura santità , e che egli non fu battezzato

prima de’ sett’ anni , dacché un angelo che apparve alla

madre , così le impose. Quello che è sicuro si è che
r Abate Gioacchino

,
dopo aver trascorsi leggermente gli

studj
, fu dal padre collocato in Corte de’ Re di Napoli ,

dove per qualche tempo s’ intertenne (a). Di anni sedici,

sottrattosi celatamente dalla casa paterna ,
imprese il pelle-

grinaggio della Palestina
;
ma fermatosi in Costantinopoli

]>er qualche tempo
, intimorito per una mortale influen-

za
,

fa quale allora disertava quelle contrade
,

prese abi-

to di Eremita, e prosegui cosi la sua peregrinazione. Nar-
rasi che egli si recò sul Monte Tabor ,

dove fece mara-

(a) Mordi Dicz. Artici. Ab. Joachim.

1
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\lgliose penitenze y e lungli! digiuni , e che si rinclìliise

in una tisteina ,
nella «juale restò per lo spazio di una

quaresima iiiliri, onde ottenere la intelligenza de’ sacri

liltii
,

cf^ine die poco egli avesse in sua giovinezza a|)pli-

cato. Ritornato in Calaljiia gli fu d’ uopo accettare il ca-

rico di Supcri«)re di al(|uanti Monasterj dell’Ordine Ci-
nzereicnse. Foinfò quindi ed istituì l’Abliadìa di Fiore ,

ossia l’ Ordine Floreusc , al quale uopo la benivoletiza

«le’ suoi Sovrani molto Io agevolò f'.iceinlogli donazione di

«paziose tenute e di ricche possessioni. Dovette «mindi so-

stenere piali e litigi coi Monaci Greci di un Monastero

che alhira dicevasi de’ tre fanciulli («/).

liiicanlo Re d’ Inghilterra
,

fermatosi in Sicilia per

recarsi alla spedizione di Terra Santa , lo chiamò a se ,

onde sapere da questo novello EHa l’esito di quella guerra.

Abate Ginacc/iiiio scrisse un’opera tra le altre,

la quale contiene molle opinioni contro Pietro Lombar-
do «letto 1/ Maestro delle Sentenze. Una ve ne ha tra

queste la «juale sostiene che ciascheduna «Ielle persone della

Trinità ha una sua essenza particolare
,

per mezzo della

quale Tuna genera l’ultra^ la quale ««pinione dà per av-
ventura nel Triteismo , cioè nella dottrina «li coloro

, i

quali stabiliscono tre Dii nelle Divine persone ;
vero egli

è per altro che disdisse «juesta opinione nell’ tlpera inti-

tolala - Psalterium decem chorJarum
,

nella quale assu-

me la più sana dottrina intorno a «[uesto Augusto mistero.

In (|uanlo ai suoi Commcniai
j
su le profezie d’ /.««i/Vi

di Geremia e sull’//poc«//.s’.vc
,
è «osa risaputa che in sua

vita fu ammiralo dagli uni
,
e biasimalo dagli altri

, e sempre
forse oltre il dovere. Strana e temeraria c«)sa egli è per cer-

to, che r uomo presuma di aver la chiave di quello che
Id«!Io ha solo alla sua corKJScenza riset baio. Tre anni pri-

ma «li sua morte {'Abate Giiacchtno fece una jtrotesta

contcnenle una prx)feSsione «li Fetle, nella quale fa l’elen-

co delle sue opere scriite sotto Lucio III. Urbano III.

(•) Spiriti Meinor. de' Scritto. Cosen.
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c Clemente ///• dicendo che non ebbe il tempo di farle

disaminare - e prega gli Abati del suo Ordine di assogget-

toile, dc;])o la sua morte, alla censura della S. Sede, la

3
naie so|)ra di tale protesta regolò il suo giudizio su le

i lui opere. Innocenzo III. condannò nel CcAtcilio Ge-
nerale Lateraneiise del I2i5. la sua opera contro al Mae-
stro delle sentenze, dicendo, che quest’atto di niuu pre-

giudisio fosse all’Autore. Onorio III. in una lettera del

1217. dichiarò die jier niun modo V cibate Qìoacchino
dovesse essere sosjietto di eresia , e con altra sua lettera

intender fece all’Aicivcscovo di Cosenza ed agli altri Ve-
scovi della Calabria , che egli riguardava VAbate Gioac~
chino come morto nel grembo di S. Chiesa , e della Fede
Ortodossa. Alessandro If^. al contrario nel 1266. condan-
nò le opere AeWAbate Gioacchino

,
ed il Concilio di Arles

nel 1200.

h'Abate Gioacchino terminò i suoi giorni verso il

1202. in un Monistero del suo Istituto Florense
,

nel luo-

^o detto Canale
,
ed il suo corjio fu trasportato nella Ba-

dìa di S. Giovanni

,

e rinchiuso in un sepolcro di pie-

tra
,

il quale ancora in quella Chiesa si vede.

Vane , come si è detto, sono state le opinioni intorno

aìVAbate Gioacchino ,
facendolo altri fornito di santità ,

altri infetto di eresìa ,
annoverando fra l’ eretiche sette

quella detta de’ Gioacchinis/i
,

la quale cosa deve essere

come falsa riguardala ; checché però ne sia , sonimi noini-

nì hanno di Ini diversamente opinato , fra i quali quella di

Dante che di lui ebbe a dire
,
dandogli non solo il pre»>

gio della profezia
,
ma fra’ beati collocandolo ;

Eaban <* c/nm
,

e liicemi da lato

I.o Calavre.se Abate Gioacchino

Di spirito profitico dotato.

nè dilTeienli sono le opinioni di altri gravissimi Autori in-

torno a lui
,
siccome tli Cornelio Alapide , del Pratinn

e di altri molti, ^oi descrivendo la di Ini sita altro non
intendiamo che servire al uostro scopo parlando di un uo-
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mo non solo straordinario ,
ma de’ pii dotti di quella

età (a).

Delle profezie dell’Abate Gioacchino si è vanamen-

te ragionato ^
ma a noi piace di attenerci alla grave e sen-

sata o])inàitie di S. Tommaso d’ Aquino ^ il^ quale cosi

giudica di esso : l' Abate Gioacchino non ispirato dei

profetico lume , ma per congettura <M umano intendi-

mento , la quale alle volte al vero si opj^ne , alle vol-

te s' inganna, predisse con verità alcuni avvenimenti ,

in altri andò errato ,
alla dist. ^3 quest, i .* arde. 4*

Non discorda l’ opinione del P. Petavio , il quale

nel 3.** volume della sua Dommatica Teologia parlando

del Mistero della Trinità dice , che costui tra le altre

cose spaccio nelle sue profezie che Federico III. Im~
pcradore sarebbe stato nemico della Chiesa

y
quando

costui persevero sino a morte nell' ubbidienza di essa.

A. Mjzzareuj da Cbukito.

(a) L’ Ordine Florense dopo la morte del suo fondatore fu ri-

fuso in quello del Cisterciense nuovamente. Le opere AA\' Abate
Gioacchino che abbiamo a stampa sono — De Concordia novi et

veteris testamenti , Venet. i5i5. et Cotoniae 1577. /n 8.® Psal-

terium decem chordarum. Comment. in Projet. Fenet. iSag. in,

4.“ Comment. in Hierem. Prophet. P'enet. i5a5. et Coloniae

1577. in H.'* Comment. in Apocalfp. Fenet. i5ig. Coloniae et

alibi testibus Labaeo et Miraeo. Faticinia de Mom. Pontifìci’,

Fenet. i58g. cum notis Paschalini Regiselmi et Josephii Cali-

ge: non uno in loco cum notis Johannis Adrasder Francfiirt.

i6«8. ec. ec.
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FLAVIO GIOIA.
f

mai la navIgazioBe , sì negli alti che ne’ bassi tem-

pi, fe scoperta più avventurata di quella della bussola.

Essa illustrò il cominciamento del secolo XIV. Scenda
dal tripode cui manca un altro piede ,

1’ amator passionato

dell’ anticli ita, cbe vuol contrastarne la gloria tutta di no-

stro dritto ! Ingegnosamente favellino
, ma non senza torto^

il cavalier Tirabuschi e Bergeron per gli Àrabi , il Mar-
tini per li Cinesi ,

l’Azuni per li Francesi , ed i savj inr

glesi e tedeschi per sè stessi ^ che sol ci si potrà torre il

pregio della formazione della rosa de' verdi
\
non però

l’ onore del ritrovamento della bussola , il qual cade di

peso sull’ amalfitano Fìavio ! Noi
,

per quanto le nostre

forze il permettano
,
or lo ci faremo a dimostrare.

In Positano propriamente
, terra nelle vicinanze d'Àmalfi,

.venne al mondo il nostro inventore nell’anno i3oo, od in

quel torno. Allora stringevano lo scettro di Napoli i cadetti

della casa di Francia per lo favpre de’ papi. Variano gli

scrittori intorno al suo cognome'; alcuni lo chiamano

Fkivio Gioia e sono i piu , altri Gìlia o Giri. Ne mon-
ta poco

;
e sarebbe una pedanteria se volessimo su di ciò

andar in busca di maggiori dilucidazioni.

Secondando egli il costume della gente d’Anialfi
,
dedita

al traffico marittimo sin dal 5q6 che vi sedea vescovo Pi-

.menio (i)
,
ancor giovanetto si rivolse ad esercitare il rae-

stler marinaresco. Infaticabil
,

perspicace , buon pilota si

pose tostamente al rango de’ primi negoziatori. Caldo d’ a-

mor di patria
,

tentava tutte le vie onde farla primeggiare

sulle altre città commercianti di quel tempo. Il genio lo

guidava , e da questo assistito perfezionò l’ago calamitato,

inventò la bussola.

Ognun sa che la maggior parte delle scoverte non altri-

menti che a grado a grado giungono alla di loro perfezio-

(i) S. Gregorio M. lib. 6 ep. rS.
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ne. Ciò è vero
, sovra ogni altro , relativamente all' indi-

cato strumento nautico. La remota antichità conobbe la

calamita , e la sua virtù di attrarre ,
non che quella di

comunicarla al ferro. Plinio
, acutissimo nel ricercare le

singularità della natura, si diffonde su queste proprietà del-

la calamita , ma nulla ci dice della sua direzione verso il

polo (i). L’ampolloso Claudiano ne’ suoi versi ne serba

similmente un })erretio silenzio. I marirv , ne’ tempi men
lontani da Flavio

,
non solo supero le due prime proprietà

di essa
, ma ancora la terza. Eglino facevan uso nelle rot-

te (li un pezzetto di ferro slungato
,

tocco dalla calamita

e vestito di un ruscellino di paglia
,

il (jnale gittavano nell’

acqua. Ci piace però di sentire che con questo mezzo non
sempre sì poteva ravvisare la direzione verso il nord; e

Spesso ogni picciol ondeggiamento lo rendeva impraticabile.

Intanto non cercavan di saper oltre; tanto l’indolenza e l’i-

gnavia soffogavano il proprio genio alla perfezione delle sco-

perte ! L’investigatore amalfitano or si fu (juegli che, etpri-

librando sulla punta di un perno l’ago calamitato
, atto a

girarsi intorno , ideò l’ elevamento e sospese la scatola

che lo contiene in modo che
,

per qualunque urto mari-

no
, esso resta sempre orizzontale. Adunque mal s’ avvisa-

no coloro che ,
volendo pescar tutto negli antichi

,
pre-

tendono che essi abbiano conosciuta la bussola. £ si al-

lontana dal vero il sullodato cav. Tirabosefai co’ suoi se-

guaci
,

quando inchina a credere che gli Arabi tra’l IX e

il X secolo
,

nell’ invadere l’ Europa
,

la recarono nel rea-

me di Napoli. Gran che ! si cerca spogliare il Gioia di

cotanta scoperta
, nel tempo stesso che donar si vuole

all’Italia l’invenzione del cesto agli Arabi dovuto, vogliam

dire
, di quel tessuto di cuoio che la più ceca gelosia seppe

lor suggerire per umiliante disonore ed avvilimento del bel

sesso !

Andiam tanto sicuri che in Amalfi siasi inventata la

bussola che il celebre Antonio Beccadelli cantò :

Prima dedit nauUs usum magnetìs jimalphìs
;

cd il Fontano la chiamò città magnetica. Si legge ancora

0} Mt. lib. 36.

Digitized by Googic



sovra una delle porte ‘ di essa una vetusta inscrizione che
fa ricordanza di tale avvenimento , e ne porta per se-

gno nello stemma la bussola medesima. £ pure, questi

autentici attestati in favore d’ Amalfi, vengono con ardi-

tezza rigettati dall’Àndres e dal noto Hager
,

professore di

lingue orientali in Pavia. Noi, pel rispetto dovuto al di loro

merito letterario , ci argomentiamo che eglino
,
per sostenere

un sofisma
,

siensi infinti di non sapere che gli Amalfitani

furon capacci di tanto
j
siccome coloro che

,
per aver esteso

assai bene l’ arte del navigare
,

ne diedcr norma a molt'

popoli; che crearono una tavola di leggi nautiche ,
detta

tabula amalphitana
,

stimata come la legge lìhodia de
jactu appo i Romani (i) ; che ebbero in concessione da
Boemondo principe di Antiochia, nel li 63, tre luoghi in

Laodicea per niercatantarvi
;

che Almerico re di Gerusa-
lemme

, divenuto signore di Tripoli
, lor fe lo stesso in

quella città (2) ;
che in fine gli Amalfitani segnalaronsi per

la navigazione e per la mercatura in Asia
,

in Assiria
,

in

Egitto (3). Se ne vuol di più per fermare che loro spetta

di santa ragione la gloria di avere scoperta la bussola ?
Nuli’ altro temiamo che di esser comparsi troppo impegnali

a provare ciocche j lettori di buon grado ne meneranno
buono.

Discusse tai cose ci asterremo di rintuzzare le preten-

sioni di chi vuole gratificarne i Cinesi sulla testimonianza

di Marco Polo
;
dappoiché quelli non conoscon per anche la

bussola propriamente detta
;
ma si avvalgono ,

ed è vecchio

tempo
, di un ago intonacato di certo empiastro che dà

1’ attività al ferro di rivolgersi al settentrione.

Lascerem pure fantasticare a senno loro i fautori de’ Fran-

cesi , i quaÙ voglion per forza attribuire alla Francia tale

invenzione
,

attenendosi all’ autorità di un libro , falsamen-

te creduto di Aristotile
,
ma conosciuto nel XIII secolo

,

di cui parla Vincenzo di Beauvais (4) e Alberto Magno (5)^

(1) Ginitiniani nel dizion. geog. rag. tom. i.

(1) Panaa atoiia della repub. di Aanaliì tom. i pag. ^ , e ne tlWcrWe il di'

' ploma.

(31 Guglielmo Veacovo di Tirio hist. itea iib- 18.

(4j Speeul. hist. tom, a lib, 8 * i6.

(5) Zie miatmUiiu.



e chiamando in aiuto i veri! di Guyot de Provins, poeta

in corte di Federico I nel ii8i
;

c forse meglio , di’ Ugo*
ne Berzio contemporanco di s. Luigi fratello di re Carlo

d'Angiò, cercano provare di averci in ciò preceduto quasi

di un secolo. Ma sifiatte congliienure sono pur troppo fri-

vole , siccome tratte da un libro a])ocTÌlb
;
e p^giori poi

Bon quelle ricavate dall’ allusione del giglio indicante il nord,

e dalla voce francese caiamite ,
piccola ranocchia

,
quale

appunto compariva il ferro calamitato nell’acqua.

Won fu nostro a dir vero colui e ignoriamo il quando
si fosse , che ornò la bussola del cartone diviso in 3a rom-
bi di venti

, ossia , della rosa de' venti. I popoli di Albione

si millantano di questo ritrovamento
,
non che della busso-

la stessa
, fondando sidl’ etimologia della voce bussola ,

in

inglese hoxel
,

scatola. Ed un dottor di Alemagna , Go-
ro])io Becano

, si ha preso eziandio gran pena
,
per rivin-

dicare la patria di tali scoperte
,

col volerne provare le

pretensioni da’ nomi de’ venti scritti nella rosa in aleman-

no. Bi quanto peso esser possano cotali ragioni
,

1’ altrui

savio talento il potrà disaminare (i).

È inutil qui di largheggiare sugli elog) di Flavio Gioia
di cui non si sa quando accadde la morte , e dell’ utilità

deir invenzione di sì maraviglioso strumento^ il quale, per

servirne dell’espressione di un grand’uomo, apri l’universo.

Il suffragio di quasi sei secoli giustifica la nostra elezione ,

e la bussola sarà in eterno il più illustre monumento della

gloria dell’inventore e del paese di lui. I progressi della

navigazione
, loro mercè , cangiaron tosto di faccia

;
i mari-

ni non raserò più le coste ,
ma spaccando l’ immenso ocea-

no , corsero a scoprir nuovi mondi
,

e diedero energia e

imova vita al commercio dell’ Europa intera.

GbNNAIIO TbkKACIMA dà MANFaSDONU.

(0 Molti Domin! di oh. rinomaiMa hin loitennto con rtlide rtgioni le difese

di AmaUì e di Gioia. Il Montisela neirAist. des mathem, iom. I, tib. /. parie
Jlt, Flasninio Venanaon nel Ub, matti, della biusola-, il dotto padron di cause
Orimaldi

;
e l' eruditissimo Signorelli nel ragionameato recitato all' oggetto pel-

le R. U, di Bologna ed impresso nel i8o5.
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IBICO REGGINO

E véramente mala ventura die nulla ci sia avanzato

dell# poesie, die furon dettate da' vivaci ingegni fioriti nel-

la nostra Magna Grecia, pria che questa Provincia fosse ri-

dotta in servaggio dall’ armi romane d’ ogni libertà <lislrug-

gitrici. Schiera nnmerosa di essi mi si para dinnanzi, che

renderono questo suolo risplendente di gloria e alla sola

Grecia lo fecer secondo. A chi non giunse fra gli altri la

fama d’ Ibico da Reggio ? Di q^uesto gentile ed ornato spi-

nto e de’ principali avvenimentt della sua vita e de’ suoi

versi terreni’ ora ragionamento.

Ibico nacque in Reggio, città illustre della Magna Gre-
cia, e chiara per molti illustri uomini nelle lettere • nell’

armi che sorsero nel suo seno. Alcuni fra’ moderni lo cre-

derono Siciliano (i), ma che mai valgono le loro asserzio-

ni contro r autorità di Cicerone (i), di Neante Ciziceno

presso Ateneo, (3j di Eliano, ("4) e di mille altri i quali

qui non è il luogo di annoverare che tutti lo dissero

Reggino?
Fiorì, senz’ alcun fallo, nell’ Olimpiade LX. (5) Fu

più antico di Simonide e contemporaneo del molle Anacre-

(i) Munire ci accingevamo a scriver V cìogio dì liintone
(
famoso Com-

mediografo il quale da tutti coloro che trattarono della ^Storia Letteraria del
nostro Regno fu detto di Taranto e fiorito nelT Olimpiade 116 ) ci vennur fra

mano gli Epigrammi di No»side Locrese, coniamporanea di questo poeu, da uno
de* quali chiaramente apparisce e«ser egli Siriliaiio. £ noi sgombri sempre mai
da qualunque spirilo di parte o da uno Miiodato amor palilo, ma soltanto amici

della storica verith anche qualora ciò costa>se qualche sacriHcio al nostro amor
proprio, ritrattandoci di quello che altra volta dicemmo su Kiatone, abbandonia-

mo anche questo soggetto alle iiivesiigaziooi de' nostri eruditi colleghi i compi-
latori della Biografia Siciliana,

fa) De AaL Deot, L. 4<

(3) Dimnosoph» L. t3. Cap. VIIJ.

(4) Uh, FI. Cap, 5i.

(5) Euteb, Chronic,
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onte Poco ei visse nella sua patria: conciossiachè sappiamo
che la maggior parte di sua vita fu da lui passata nella

corte di Policrate Tiranno di Samo. (i) Sembra che fin da’

suoi prilli’ anni ei fosse inclinalo più del dovere alle dol-
cezze di amore, siccome apparisce da alcuni suoi versi che
scamparono dalle ingiurie del tempo (2), e eh’ io così un
tempo tradussi poeticamente.

Come sul mar di Tracia

jlquilone imperversa,

Così con fiero incendio

jimor su me si versa.

Me nelC età più tenera

Incatenava j4more\

E la mia mente e l' animo

Empiea del suo furore.

Cicerone (3) afferma che Ibleo senti più eh’ altri la

forza d’amore. E bene egli il mostrò ne’ suoi versi sopra

diversi giovanetti composti, che sotto il titolo di Amori in

sette libri ei raccolse, e dettò in lìngua dorica in un nuo-

vo metro, che dal suo nome fu Ibido nominato. Alcuni

frammenti a noi ne pervennero, fra’ quali il principio di

una sua Ode iudiritta ad un giovine nominato Enrialo, che

astretto da tale che su me tutto poteva io trasportai in

volgare così:

O Eurialo, delle Grasie

Germe, e soave cura

Delle Ninfe ck' han fulgida

Aured capellatura-.

( 1) Quadrio Ist. della Volg. Poesia Eoi. II.

(a) In Attua. Dimnosoph.

(3) De Nat. Deor, L. 4-
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Suadela e Cipri arrisero

A te dolci e amorose^

E in grembo ti educarono

Di molli gigli e rose, (i)

Scrisse anche un Poema col nome di Gorgia^ un al-

tro sul Rapimento di Ganimede^ e un altro sopra Titone.

È incerto se sia di lui il Poema sò.’ Certami secondo che
ne afTerma il Tafuri (a).

Al nostro Reggino debbe attribuirsi la gloria di aver

inventato T istrumento detto sambuca (3).
Gli antichi stimarono che fra’ nove chiarissimi poeti

lirici di Grecia egli fosse del bel numer uno, c da’ pochi
frammenti che di lui ci rimasero noi possiamo con fidanza

asserire che non andarono errati ia tal giudizio, tanta so-

avità di verso e tanta dilicatezza d’ immagini vi spirano

per entro.

Stazio Plutarco (5) e San Gregorio Nisseno (6) ci

narrano come morì il nostro Poeta. Viaggiando egli come
vogliono alcuni nella Calabria, e secondo altri nel territo-

rio di Corinto, tradito dal proprio servo fu assaltalo da’

ladroni che dopo avergli rapite tutte le sue robe, crudel-

mente lo trucidarono. Il misero poeta negli ultimi momen-
ti di sua vita, chiamò in testimonio del misfatto una schie-

ra di grò che in quel momento incontravasi a passare. O-
ra intervenne che trovandosi alcuni de’ ladroni qualche

tempo dopo in un teatro, un d’ essi vedendo volare al-

cune grù sconsigliatamente sciamò: Ecco i testimonj del-
la morte d' Ibico. E ciò essendosi riferito a’ magistrati

della città , furon beu presto posti in catene i mal-

'vaggi, e con giustissimo supplizio puniti. Da tal fatto nac-

(i) Istoria degli Scrittori del R. di Ifapult. l'ol- /
(i) Athen. in Dimnosoph.
(3) Fabric. Biblioth. Grate- l'ol. /.

(4) Sylvarum. Lib. V,
(5) De Garrulitate

(6) LO,. Fin.
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qne il proverbio delle gru d' Ibleo che lunga pezza suo-
nò in ogni parte di Grecia.

Ausonio su questo proposito (i)

Ibiais ut perììtf vindex Juit altivolans Grux.

Antipatro scrisse 1’ epitafilo del nostro poeta.

I frammenti d’ Ibleo insieme colle poesie di altri otto

illustri poeti lirici di Grecia fuion raccolti ed illustrai! da
Enrico Stefano, die li pose a stampa in Anversa nel i568.

Dopo quest’epoca furon spesso riprodotti in altre edizioni.

Favellano con molta lode d’ Ibico oltre Tullio da noi

sopra citato ed Ateneo, (2) che talvolta riporla alcuni pas-

si delle sue poesie, anche Platone, (V) Pausatila, (q) c

molti altri antichi scrittori.

Ibico fu simile ad Anacreonte suo contemporaneo e

nelle grazie dello stile, e nelle inclinazioni morali, ma fu

più libero del cantore di Teo ne’ suoi versi. Se questi ri-

coperse di un amabile e seducente velame le sue passioni, il

nostro Reggino, giusta le testimonianze degli antichi, le dipinse

con tutto n calore di una pittoresca ed animata poesia. Sotto

un cielo di fuoco, in mezzo di una corte proteggitrica degl’ in-

gegni ed amica de’ piaceri, egli abbandonossi in braccio al-

la voluttà come Orazio, Ovidio, Petronio, Chaulieu, Bouf-

flers
, Marini, e Castij ed i suoi versi furono tenuti dagli

antichi stessi come pericolosi pel buon costume e per la

pubblica morale. Nulla ostante egli debbe riporsi fra’ più vi-

vaci ingegni che la Magna Grecia 'abbia prodotti, ed esser

considerato come il primo fra’ poeti di questa regione.

Giuseppe Boccanera da Macerata

In Monoqrllabis.
Dimnosophut. Uh. IV.
In Parmen.
Lib. a.
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ANTONIO jpOCADES

EL primo giorno di Setlembre dell’ anno 1738. nacqne

qtietio (ervidi&EÌBio ed> originale ingegno ia Parg^lìa
, pkxio-

la terra nella Calabria Ulteriore
^

in disianza inen didueinir-

glia dalla città di Tropea. 1 suoi onesti e buoni genitori
, il

destinarono al SaCerdoaio. 11 gióvane Jcrccade» ebbe per

iiiaeslro ui lllologia lil modestissimo e dotto D. Francesco
Ungaro

,
sotto del quale fece rapidi cd cniinenti progressi.

Fu messo .indi nel Seminario di Tropea , e molto si distinse

negli studj di eloquenza e di lìlosolìa. Ancor giovanetto scris-

se varj panegirici
, e conqroiiinienti in verso latino ed italia-

no
,

i quali fecero l’ammirazione di Monsignor lo Vescovo^
e la lama ne gianse fino in JVapoli al chiarissimo Abate Ge- .

BOVesi , con cui ebbe letteraria corrispondenza.

Nel 1 769. per deferire alle brame di molti onesti suoi

concittadini aprì nella sua patria , ove già erasi ritiralo « una fio-

rente scuola cui portò il lume delle più belle letterarie e

scientifiche -cognizioni
,
insegnando

,
ditte il latino e l’ italiano

anche il francese
,

il greco c l’ ebreo ,
ed il pàù metodico

corso di filosofia e di matematiche. In quella scuola dettò ai

suoi discepoli il Saggio dell' umano setpere
,

che diè poi
in luce in Napoli, dove- recossi nel 1 765. . essendo già Sa-

cerdote. Avea già egli fatto staUipare in Messiita un compo-
nimento drujiiinatico

,
mlitulalo la Pariensa delie Muse. .

Giunto in Napoli fii orrévolmeiue ncctjka da umi i dot-

ti
,

.de' qóali allora doviziosamente abbondava questa capitale.

L’ Abate Genovesi ‘YoUe albergarlo
,

e tratluUo con distinzior

nc. Conosciutolo a fondo , il propose per Maestrp Ideolo-

gia nel Collegio Tiziauo di Sora. Jerocades vj andò , c soiHr

ma gloria in qnel GoUogio acqnistussi. Ne' ritaj>li di tempu^

die insciaèagli il suo infiiticàbile tr.iv.igliu .della scuola
,

ci

compose il dramm», iutitolalo Sf^ivuia ed che fe-

ce dagli stcsìd’^nèt. discepoli per lor di,vertiineato rappresen-

tare nelle ferie .rlel Caruasdafe. Nel seguente anno a tichie-

t>ia del Rettore jier una farsa )>erncsca
, e più anala^ all'al-

legiia di qne’ giorni
,

t-i scrisse* H Pulcinella fatto prinef-

pe. Quvsu comedia fu indi da Ini trasformata nel PiUciafl'’

da fatto Quacchero , nella quale alla Scena X. ùuroduce il

Quacchero espónente la dottrina della sua setta. Colà qual-

che geloso della di lui gloria gli rapì lo scritto
, e cominciò

a discreditarlo presso Monsignor Sisto , Vescovo di Sora. Egli

avvertilo di ciò, congedossi dalla scuola, t ritornò in Napoli.

Qui )K>co tempo''d trattenne
,

e trovato un insboreo per

SlarìiiLb-; coli recossi ,
e molti amici subite si pcquÌ8tòi^.Ài)|'



nojato- di Mart^lto f 0 i/i ì I di lui bno>

ni amici il COnsigliaronij .^i riton;nare iu Sora presso Monsi-

gnor Sisto f il quale era rimasto tllspinciiuo delia brusche**,

ria f colla 'quale Jerocadas eraseue partito. Arrendevole ai

buoni tnnaii^K degli amici ,
ci iitorrrò ib Sari , e Monsignor

lo- Vitc jvo li u altro biennio il ritenne come in corre/ào-

jle ,
fi- (pìtici in carcere. In questo secando soggiorno colà

,

ei' tulio dkesi alla lettura de’ SS. Padri. Scrissu la sua ap»>

logìàk'cha volea puiiblii ar per le stampe ma l’ ottimo. Mini-

stro 'di Souo Signor Marchese de Marco l'esorttV a iichs Cirlo.

ùitreeì un dotto poemetto intitolato il Tempio, della

f^iAk 'dho imli rizzò al chiarissimo Signor Gàt.ìÉyi/ie GJiaai.
• ' Ritoni.aio' in Napoli scrisse il Quacchero Rapito , dm

dopo aleuinr anni fè stampare in M.irsi^g-lìa. Qui cominciassi

a«L esewitare nel canto improvviso ^ e faceasi ainiBÌrare per la

copia e leggiadrìa de’ sentimenti eh’ esponca. Era egli desido-,

rato iiell^ più cospicue e brillanti società , nelle quali i più

felici - iftgagrtl stndiavaiisi a dargli de’ temi dilticili e scabrosi,

{Hei- impróvVisarejt Una sera del di primo di Quaresima un
Magistrato! ritrovandosi in una di dette società

,
curioso d’in-

vestigare- il modo di* pensare di Jerocadts su • gU, articoli di

iviigiOue
,

dioglifper tema il Memento homo qiù<i pulvis

es e/c. ' Sul qual ss^getto egK dottamente cauto *, e due ami-
ci inosservati serissoro con estrema rapulilà i- di Kii versi

,
a

misura eh’ «i li pronunziaya. Uosi conservalo questo pesao di

poesia, noit'Ka discaro inserirlo- ^'ì alla fìoe.

- ‘ Nel I 7 7&. gli ’ venne il pensiere di Vivedere il suo pae-*

se natio:. GtAk Autto dedito allo, studio amenissimo della poe-

sia'^ compóse la' maggior parta- di quelle Canzoni che poi

fàrtatarooo la Lira Focense
j

il t^iarésimale poetico
,
e

qaasi tutte le canzonette , le quali iodi riunite formarono

dVt^ra iutitobta Fiteno e Nice . Dqpp 4» anno ritornò in

Napoli
, od apri scuòla privata di Filosofia, ed Archeologia, la

quale fu ll|yiae&lissinia e celebre per -i progressi de'suoi allievi.

- - Vene qoel tempo feee tutte le tiaduzioni
,
che indi fa-

rom- date a stampa, cidi di Fedro, di Orazio, <M Pibdaro-,

'.idi Orfeo
^
^degFIbni della. Chiesa ,

delle Parabole ddl Vange-

lo. Scrisse anche 'n#Ice cantate, e drammi , tra i quali .la

/^mmitidt , il Figlhiol Pròdigo , la Gelosia Fendioata
,

Biotte -oraxkfBt fanebri
,
una inaugurazione agli stadj

,
ita di<i

sebrto aualitieo Sa la Scienza ^aova di Fico ,
il suo predi-

letto poema rantolato il Paolo , a moltissime altre dotte e
ptolbn^ cotepos^iofti , ric(àmeó|e sparse -defia .più recondita

a peregrina erudizioBe.

Nel '1786^. ftègéllata Ig Calabria ijlteriow da orribili tre-

Htmii i talli 'éerocadet mmìst ceià per livadera i enoi» Nbfr
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guari teiJipo con e«sì si’ iruticime , c«l iinonrnossi nuovamente

per Marsiglia, ove fece stampare il (liodice delle leggi Fo-

censi
,

scritto in quel breve spazio die in Parglidìa crasi ri-

masto. Da .\Lirsiglia i-itoriiò in Calabria
,

e dopo un anno,

venn^ in Napoli
,
dove diè alle stampe la Gi^antornachìa

,

per risposta all’ Antilira del- Signor Spadea dj Catanzaro
, e

pubblicò ancora il poemetto bernesco intitolato il Terremoto'

(iti Capo , il lamoso Esopo alla motta
, ed il poema che

porta il titolo / guai di Orfeo.
Nel 1791. Al nominato in Napoli Proressóre Onorario

alla Cattedra di Filologia
^

indi nel 1793. fn dato per sosti-

lmo^ al .Signor Traino Odazj nella Cattedra di Economia'e
(^omuiercio. In quell’ epoca

,
per alcune canzonette composte

all’ occasione della flotta francese giunta in Napoli
, fu man-

dato per correzione nella Casa de’ PP. di S. Pietro a Cesa-

rano in Diocesi di Nola. In quel ritiro scrisse varie operette

a.sceticlie
,

e tradusse i Salmi in verso libero italiano.

Dopo due anni fu
,

^el turbine politico
, ristretto nel

Castel "dell’ Ovo
^
ed anche colà non seppe tacersi la sua mu-

sa. Avvenuta in quel tempo la morte di due rispettabili per-

sonaggi AVeco/ò Angclio e Girolamo P ecchieni
,
ed il signor

Allessandro Pe/mct /, oggidì ottimo Consigliare nella Corte d’

a,niello di Napoli
,
suo dotto e caldissimo amico

,
avendo Scrit-

to un eleg-inte soneito in onore del primo
,
ed avendoglielo

lecitalo
,

Jerocàdes ris|Kise immedialaméute per le rime in

lode del secondo , con uu sonetto che non si risente afl'atto

' dalla squallidezza del luogo , ove fu scritto
^

che anzi con-

tiene, nella 'chiusa rà un’ epifonema pateggiabile al più sublime

dell’ Alighieri
, e del casto lòdalor di Laura.

Nel 1799. fu mandato in Francia, e disbarcato a Mar-
siglia si trattenne presso i suoi amici. Colà scrissi: e diede

in luce molte elegìe
,

le dieci giornate
,

e P orazion funebre

con varie inscrizioni sepolcrali per Vincenzio suo fratello
,
fra

le quali el Oe inserì una -elegantissima del signor Giuseppe
Castaldi , ornatissimo Consigliere nella Corte di Appello di

Napoli. Indi in AgosUr del 1801. dopo la paca di Firenze s’

imbarcò su, di «Ù brigantino^ p^ ritornare nel regno. Nel viag-

gio , il capitano teoiéndò di easer visitato dagl' Inglesi, obbli-

gò i passaggìeri.a'gitpire In mare tutti i loro scritti
,
sull' idea

che questi potessero ritardare la vìsita. Così fucon perdute

tutte le mentovate- compoeieioiii. Disbarcato a Crvitavecchia ,

recossi a Romà per . terra , doee mortalióenta infermassi. . Ri-

avutosi , venne in NapoH , e quindi raimediatanaente ritornò

nella patria
,
dove giunse il di 4. Novendire dello stesso, an-

no. Da colà -dopo di«d mesi mandato nella casa de’ PP.

Liguoriani di Trojfea, e disseti che ciò fu per correggerlo di



«pianto avea scritto nel detto elogio funebre di yi^enùo
suo liatL'Uo. In «jucl soggiorno molto s' indebolì la sua salu>

tu
\

c jiur iiondiniebo colà molle cantale « sonetti scrisse
, or

|)er suo
,

or per genio ali:ui. Scrisse anche malte orazioni

èitcre , e novene di nlc uni Santi. ' y

Essendosi jierdtua In sua tiatlnzione de’ Salmi ,, fatta in

S. Pier Ccsarauo ,
a solhscitazione di amici ei di bel nuovo

U tradusse
^
con i CaiKicj «Jclla Chiesa

, e uoh nello siessr>

metro del verso libero
,
ma in anacreòntiche

,
quartetti

, ler-

iiine , ed ottavo , sccoiulo il vario argomento del Salmo.

<^uebt’ opera lu iiuiiolata il Salterio^ perchè ha molta simili-

tudine colla Lira Foccn->c. Finalmente Irrorò dai disagi
, «

dalla inipioba a])|)!icazluiic allo studio
,

munito de’ SS. Sa-

cramenti, c nei sensi della vera j)ielà rese l’anima a Dio nel-

la uic«lcsin)u casa de’PP. Giuraiii
,

il dì i8. iSovembre i8o5.
j

q da colà fu il suo corpo trasportato nella patria , e depo-

sitato nella sepoltura de’ Sacerdoti.

A-'2tonio Jercaules riuniva eniincntemente tutte le vir-

tù die taiaUeria/uuo il jun j'etlo l'ilaiuroiK). Modesto
,

benefl-

i;u
,

.sincero, gciicMoso
,

{ilìabile
,
lù caro, desiderato e 7113010

«la cliiunquc a\calo conost iulo. Frugale quanto altro inai
,
e

l iduccndo a ben pochi i s«ioi bisogni , o uon senti giaminul

il jmngiglione della miseria
,
anche in mezzo alla stnagure

,

o lilosoricaoieiile il sofFcriva. Tutti i suoi onesti lucri ciano

impiegati a vicenda
,

or ]»er bu' acquisto di liliri
,
or per sol-

levare l’ iudigcnie amico. In tulio U lemjro die in Napoli si

trattenne, indivisibili suoi compagni furono GVnomtsi
,
Loa-

^aito
f
Cai^allam y Maiarlù

^ Ladano , Conforti ^
Cirillo,

c tutti gl’ illusili leUerali di quel tempo, i quali l’ ebbero in

grandissima stima.

Ecco la promessa improvvisata.
Melenio iio^o t^uìa es , el inpuivcrem rtt'crteris^

^•4 iri, che InMo
'1| np]>r<^sri)ii a! sac:o aiiiiirf

il brandu « c* Uscùl. li so^

L* uomo 5ul mi ^ci iitGitrar.

tQui del Ciei uelP ulto so^ic ,

Dorè UD' il reo -rtOii ha ,
'

2>ci]K(i fasce c ,

SI oHà'e Q a«i I ùinariiUi.

Ira&farmato iu rea iigura

Non ratiemhri al germe mnaa)
Spci.fi ormai la tua ualura

,

Nun h4i tneiUe « lingsa e mao.

U tuo corpo è «c4 fregiato

£»| un color ohe l^o noti h.

Or che il corpo h gih fogliato »

Sol pih lepfo
, o aei più re f

Sai clii aoif lei polve cd ombra,
Sei pur uomo e sei mortai :

Con le cade, to agoAbr*

pg^i pompe imperiai

DoMMMI€0 MmTOSCMIXÌ‘
Digm^'Xi by Google

(|Deir avaro e 1' o*iio e T oro

Dalla destra ogoor faggi :

«e,
H Poì«« ed ombra è 3 tuo tesore

,

0)1 di viene , e va col di»

^1 lascivo or^oglio&etto

Si dh molla al avo pracer :

Polve ed ombra à il tuo d3eU0

,

Sia postoi^e , o aia guerricr.

)a quel Magio e curvo' ciglio

Pur lo ftoFÌa allìp sgombrò
\

Pur di Palle e Febo.il figlio

Sol di nome k noi restòw

^e qua] lotte ancor tarai

,

Deh' rammenta il tuo dectiq

,

Donde vieni ^ e dove vai

Qoal erreair pellogrùti

|o«h-u desta a questo segno ,

Non fognar , nè dormir piti*

Vieni emei di Griato al regoe
f

Che a te U tua virili.
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I P P A S O

Tl lusinghiero modo col quale il pubblico accolse i

nostri primi elogj de’ Filosofi che illustrarono le regio-

ni della Magna Grecia ( considerandosi come il primo*

tentarne di un opera die manca del tutto, a cui dovrebbe
por mano qualche nostro erudito che all’ ampiezza delle

cognizioni accoppiasse un severo giudizio, ed un accurata

critica ) ci ha incuorali a nulla trascurare onde di questo

favore non siamo rijmtati indegni. E trovando segnalo in

Laerzio ed in altri antichi scrittori il nome d’ Ippaso, sic-

come quello di un Pitagorico non ultimo fra gli altri, ab-

biam fermato di (iirne memoria.

Nacque Ippaso secondo l’opinione di alcuni in Cro-
tona, e secondo altri in Sibari. Noi con maggior sicurez-

za ci atteniamo a Laerzio (i) che lo disse nato in Meta-
ponto. Fiorì probabilmente verso 1’ Olimpiade LXX.

Abbiamo da Giamblico eh’ ei riunì, sebbene Pitagori-

co, una scuola particolare c dalla pitagorica divisa (2).

Ei trovò insieme con Laso Ennionense le ragioni

mattcmatichc delle consonanze del molo nella celerità e

nella tardanza

La sua scuola nomossi acuxmaticn (<^).

Ippaso pretendea che il fuoco fòsse Dio, ed il prin-

cipio di tutte le cose. Per costante tradizione gli antichi

attribuiscono questo dogma al nostro Filosofo, e dicono
eh’ Eraclito da lui lo ricevesse (5). Vanno però molto lijn-

gi dal vero que’ che pretendono essersi con tal sentenza

!

i) P'it. Philosoph. in Hippaso.

a) JniroUucl. in Kieom. jlrithm, p. II.

3) Th^on Smìrneui Ve Music, cap. la.

4) la-nblich. De vit. PUhap. C. FFIU. n. 88.

(5) Laert- aegm. 84- Ctem. Alexandr. protrept. Sext, Empirie. Pjrrr. !.. t

Slob. Eclog. phis. c. i3. TertuU, de Mima cap, 4 .
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Ippaso allontanato da’ dosrmi dolla pitagorica scuola, con-
ciossiachè e! non fe con ciò che seguire la generale dottri-

•a di Pitagora. Mi sì Er.iclito allunlanossi da tal dogma
e dette origino a nuovo sistema lìlosoiico variando l’ espres-

sioni ilei suo precettore (i').

Tutto, secondo Ippaso, nasceva dal fuoco, e tutto pel

fuoco periva . L’ anima istessa n’ era una particella. Estin-

guendosi il fuoco, dalla sua C'iirr/.ione ne nasceva l’ aria:

questa condensandosi formava 1’ acqua, e dall’ acqua più

condensala emergeva infine la terra. L’ Universo dovea a-

ver fine per itu-zko di una generale conflagrazione. Pria di

ciò dovean tutte le cose passare per certi periodi staiiilili

dalla natura istessa degli elementi che le componeano
(
2 ).

L’ Universo era finito e sempre in movimento, donde no
segue che entro il mondo ei non ammetteva il voto ma
lo ammetiea fuori di esso, e in cpiesto voto appunto il

mondo mhoveasi e respirava.

Gli scolari d’ Ippaso insegnarono che il numero era il

primo esemplare della creazione del mondo, c la norma
secondo la quale il creatore Iddio giudicò del mondo crea-

to da lui (3). Or come questa sentenza chiarissima può u-

nirsi con tutte le altre da noi sopra rilérile le qtuili hanno
un manifesto sentore di materialismo.^ Sembrò adunque a

quell’ acutissimo Investigatore delle antiche dottrine il Buo-
nafede (4), che in esse si favellasse del solo princijiio pas-

sivo e del meccanismo materiale, oppure che ipiesto si con-
fondesse con la potenza intellettuale ed attiva. Con ciò

viene a togliersi al nostro filosofo la macchia di ateisiuo

che disonorava altamente la sua memoria.
Da tutto quello che per noi si è detto finora può chia-

ramente raccogliersi che per nulla il sistema d’ Ippaso si

allontanò dalla scuola di Pitagora^ siccome sconsigUatamen-

( 1 ) Bruchtr. /Hat. Critic. Philotoph- voi. I.

Naigeon HUtoire Philosnphiffue datit t Encycloptdie. VoU
(3ì Jamblich, in fiicom. jérithmttUa.

(4) Buonafede I$tor, ogni Filosofia VoU II,
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te asserirono aicnni. Nè Hee credersi in alcun modo diser^

tore di questa dottrina. Ma la storia imparziale ci narra

eh' egli ardì di promulgare gli arcani della pitagorica scuo-

la, e apertamente insegnò sulla natura delle cose. Si aggiun-

se a questo eh’ ei pubblicò un tal suo mistico sermone in

cui calunniava lo stesso divino Pitagora. A tale empietà
commossi da santo orrore e da sdegno i settatori pitagori-

ci, come traditore de’ suoi giuramenti lo condannarono a
morire nel mare afl’ogato (ij. Di simile morte cadde il

nostro Filosolb, porgendo colla sua fine esempio terribile

a tutto il resto de’ Pitagorici. Ignorasi l’epoca precisa nel-

la quale simil fatto intervenne; ma sembra che di poco
precedesse quella della totale distruzione della scuola Pita-

gorica.

Varj detti d’ IppaSo ci furono conservati degli antichi

scrittori i quali tennero ragionamento della sua filosofica

dottrina, e del suo sistema geologico (2).

Due, secondo Laerzio, furono gl’ Ippasi. L’ altro di

questo nome fu di Laconia e scrisse cinque libri sulla Re-
pubblica de’ Lacedemoni (5).

Non dee confondersi il nostro Ippaso, come fecero al-

cuni storici letterari, con Ippalo legislatore e capo della

Reggina Repubblica.

Ippaso non lasciò verun opera, e il suo sistema con-
servossi nella memoria de’ posteri per sola tradizione

Noi speriamo che l’ esposizione da noi fatta della sua
dottrina non debba riuscir discara agli eruditi, sembrando^-
ci di esser riusciti a gettar la luce su quistioni spinose e

di ardua e difficile risoluzione. Se questo rapido accenua-

(1) lamblich. in »it. Pytagor, Cap. XVIIJ. Io prego ì leggitori Ufmiù
1 coniullure questo intporI.inli9simo passo.

(») Celio Aureliano fra gli altri ci ha conservato un detto i' Ippato'. yijunt
ffipptisum, Prtagoritum Phitosophum, interrogatum quid agaret respunditset,
aondum nihii, nondum quidem hiiki invidetur.

(3) Lturt. idi flippato.

ii) Brucherò kitt. Philosoph. Critic. Voi. /.

Digitized by Coogle



mento potrà ef,«er nlile a clii si faccia di proposito a trai»

tare la storia Filosofica della nostra Magna Grecia ('ij, o-

pera che ancora si desidera, noi soffriremo volontieri di

essere in ciò superati e vinti, confortandoci coll' idea di

avergli dato in qualche modò sprone ed incitamento.

li grandissimo Vico nella sua opera dell' antichissima

sapittaa de"V Italiani ha un de’ primi svelate le nostre

più vetuste glorie agli occhi degli strarderi, ed lia favellato

ma rapidamente troppo de’ nostri Filosofi. Eppure quest’

opera giacca nella polvere, e per lungo tempo attese una
mano pietosa che, pubblicandola nuovamente, la togliesse

allo squallore e al primo suo lustro la tornasse! Seguiamo
i voli di questo sommo, ingegno, e facendo chiare le me-
morie della nostra filosofia e della nostra più antica civiltà

sia dimostro infine che l’ Italia, e quella parte singolarmen-

te che costituiva la Magna Grecia, aperse prima i tesori di

quell’ immortai sapienza die raddolcendo la ferità primiti-

va dell’ umana specie la rendè più giusta, più illuminata,

a degna degli alti destini a cui era chiamala dalla Natura.

Giuseppb Boccanera da Macerata

(l) lafinito è il campo che dee percorrere chi icrircr^ <u ^uest' inipor-
tanta materia. Noi non accennammo che i principali Filosofi

, e abbiamo
omeui trae' che cì appartengono raa dubbiamente. Noi lattciammo per siOatla
lagtone ai parlare di Ècfanto; imperocché molli lo credon Siracusano, nè volcn>-

latrare nella messe de' nostri iliusiri collcghi i compiUlort della Biografia
Siciliana*

£ noi ricchi d* illustri nomi non abbiam mestieri di andar cercando di fbr
entrare nella nostra opera a diritto ed a traverso un maggior numero di sonimi
uoininù Vnicuique tuwn • . . « • Noi speriamo che U nostra moderasione saih
imitata.
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IPPONE DA REGGIO

Seguiremo a favellare de’ filosofi Pitagorici che fioriro-

no nella Magna Grecia con tutta quella estensione cl;e il

nostro metodo concede, e la brevità che ci fu comandata.

E con tanta maggiore alacrità ci ponemmo a questa impre-

sa, in quanto che ci parve questa parte nobilissima della

nostra storia letteraria esser stata trascurata oltre il dove-
re da coloro che raccolsero le memorie sloViche degli scrit-

tori nazionali. Il Signurelli, (i) per tacer d’ altri molti, co-

sì rapidamente sorvola sull’ epoca greca, che colui che

non è versato in siiVatte materie non jmò nulla impa-
rare delle filosofie di <pie’ tempi leggendo l’ opera sua.

Ej)pure nessuna epoca è tanto onorevole pe’ Napolitani di

questa in cui parve che Minerva ponesse in mezzo alle lo-

ro contrade la sede. Quivi infatti Pitagora sparse i detta-

gli della .sua sapienza, e la numerosa scuola eh’ egli eb-

be dimostra il progressivo incivilimento di queste regioni.

Di molti Filosofi Pitagorici non ci pervennero che appena

i soli nomi per ingiuria de’ tempi; e di alcuni pochi rima-

sero a noi le dottrine. E di questi ultimi imprendemmo
a scrivere, fra' quali terremo ora qualche ragionamento d’ Ip-

pone da Reggio.

Questo filosofo nacque in Reggio , .secondo gli argo-

menti pili probabili, benché molti pretendano eh’ ei nasces-

se in Metaponto, o in Saino. (2) Non jiuò assolutamente

determinarsi l’epoca in cui fiorì; ma certamente scriss’cgli

dopo la morte di Pitagora.

(1) Il Signorclli non largìieggiò in questa parte neppure nell* ultima edi-

aione delle sue Ficende della Cottura nelle due Sicilie* £gli avrebbe meglio

fatto estcndandosi nell* epoca greca, di quello eli* esporre in due volumi di

aggiunte la Storia Letteraria del Regno uvli* epoca presente, nel tessere la anale

opiun s’avvide ch’eccedè piU del dovere talvolta nella satira, talvolta neU’ a-

dularinne Moi non spargiamo triboli e sniiie su’ sepolcri d«*gl' illustri trapassati,

ma non saremo giammai timidi amici dei vero come nc abbiam date già alte

pruove in quest* opera.

(2) Fabric* JSihiioth. Grate. Voi. i.
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Scrisse un opera fisica che fino a noi non pervenne.
Ma da molte sue sentenze conservateci nello opere degli
antichi scrittori varj lo credettero ateo, ed altri più segua-
ci di Talete che di Pitagora (i^.

Ipponc riguardava il freddo o 1’ acqua o piuttosto 1’

umido, e il calore o il fuoco ('a) come i primi principi
delle cose. Il fuoco emanò dall’ acqua e tbrmò 1’ Universo^

(3) 1’ anima fu prodotta dall' umido-, tutto egualmente pe-
riva; esser incerto se alcune nature vi fossera che potessero
sottrarsi a siffatta generai legge; questo in poche pande era
il sistema geologico del sapiente Reggino, quale ce lo pre-
sentano quelli che scrissero di lui (/^).

Sembra j)erò che questo sistema possa agp\oliuenle ri-

dursi a’ pitagorici principi; conciossiacliè il caldo o il fuo-
co può esser la monade di Pitagora espressa anche da’ suoi
scolari col nome di Fuoco . Il fredtio, V acqua, o 1’ «////'-

do può esser la Diade che fu da’ Pitagorici nominala Ma-
teria e Caos, e da altri acqua, aria, umido e fluido fT)).

Può dunque affermarsi probabilmente, che l|>pone fòs-

se seguace della pitagorica scuola, celie talvolta esprimesse
le sue teorie colle immagini di questa, talvolta con le fra-

si della scuola di Ionia ossia di Talete (S). Ma parmi ar-

dimentoso consiglio il voler recare assoluta sentenza sulle

dottrine di un filosofo, del quale non ci rimasero che po-
chi sparsi frammenti senza ordine e senza connessione; oud’
e che noi lontani sempre mai da ogni spirito di setta o di

parte, e soltanto amici del vero, non oseremo decidere se-

dendo a scranna di quistioni così ardue, la cui soluzione
non può essere che il risultamento di profonde ricerche, e
di acute investigazioni, che non possono aver luogo nei no-
stro metodo compendioso.

fiì CudMfortk System. Intel. Cap. /.

fai Le Clcrc, hihliot. Chois Tom. li.
f3| Naigeon Histoire de la Phitosophie. P^ol. III.

(4) Simptìc. in Lih. I. Sext. Empyric. in Lib. HI. Alex. Aphrodis. in

L>ib. /. QuesO ultimo aggiugne clic lppouepo«e per prÌDcipio iudeicnnioaumeu-
<c {'umido.

f5) Buonafede Istoria fi* ogni filosofia VoL IL
Clem. Alex. in ProtreplUo.
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Alcuni scrittori ci assicurano che Ippone credeva il

Fuoco nato dall’ acqwi (i) ('a)j e ciò desta alta maraviglia,

poiché non si comprende come un pitagorico dicesse ciò

che non fu mai detto nella scuola di Pitagora. Bruckero
nella sua Storia della filosofia^ avvalorato da’ passi degli
scrittori sopraccitati, non tralasciò di prenderne gli argo-
menti del suo sistema di emanazione.

Plutarco (3) attribuì al nostro Filosofo la sentenza die
ogni cosa fosse soggetta alla morte e alla distruzione, ma
nello stesso tempo afferma che non ardì di ravvolgere Id-
dio in «piesta sua legge generale. Siccome adunque sembra
eh’ egli dicesse che alcune nature non soggiacevano a sif-

fatta distruzione, è ingiusta 1’ opinione di coloro i quali
arditamente affermarono il nostro filosofo esser stato segua-
ce dell’ Ateismo, e che posero il suo nome a fianco di quel-
lo dello sciagurato Diagora.

Ippone pretese come sopradicemmo, che l’anima na-
scesse dall’ umido (4^, ma questa sua dottrina venne va-
riamente interpretata. Aristotile così si esprime su questo
rapporto (^) e la sua interpretazione della sentenza d’ Ip-
pone ci sembra più ragionevole di quella che ne fa Pseu-
dorigene (6) Quidam maffis et/am importuni^ arlitnani

aqiuim esse dixerunt, ut Hippon\ qui quidem ad hanc.
seutsntinm ratione seminìs videtur contpulsus, quia om-
nium seinen humidum est, etenim redarguit eos, qui ani-
marn sangiiinem diennt quia semen sanguis non est-,

hoc autem primam animam esse dicit.

Clemente d’ Alessandria assicura che il nostro filosofo

non meritò di esser tenuto ateo pe’ suoi costumi che furo-

no semjire puri, ma solo perchè altamente diceva che gl’

(i) ^rnob. ÌÀh. ÌV,
('i) Vscudori^, 'PhiloiQphumen, Cap. XVI.
( 3 ) Plutarch, athersux Cntotem.

(4) lirucetmr. Ilist. Pfulosoph. Pars. II. Lib. IL Cap. X. Ve Seda /•
4alictt.

(5ì jéfiuot. de Ànima L. i. Cap. a.

(6) Philosophxim. Cnp. XVI. Oscurissimo è questo passo di Psoudorigene
in greco, ed anche più oscuro lo rende T iuiorpretazione latina di OroutlYio, ri-

portata lestualmcotc dal Srucliero ucl voi. 1. oeU4 Storia Filosofica.
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Iddìi del paganesimo erano uomini rendati immortali per
aver operate grandi cose ne’ secoli coperti ’ dalle tenebre
della favola (i).

Saj)piaino eh’ el volle che sul suo sepolcro si leggesse

quest’ epitaffio (2)

Hic est Hipponis tumulus, quem lumine cassa
Aetemis fedi Parca parem esse Deis.

Stimiamo op^rtuno 1’ avvertire che il nostro Filosofo

-non dev’ esser giammai confusa con Tppia, e con Ippico.
Su ^esto proposito dee consultarsi il Tafuri (3).

Non possiamo finire quest’ articolo senza fare un osser-

vazione generale che non sembrerà fuori di proposito. Nel
riunire le sparse dottrine de' filosofi pitagorici, e di quel

che seguirono altre scuole nati nella Magna Grecia noi non
solo crediamo far nobile ufficio e pietoso onorando la me-
moria de’ nostri maggiori e presentandone a’ posteri dege-

nerati il vivo e luminoso esempio^ ma ben anche far scor-

gere ad evidenza a chi ha fior di senno che molti errori

iilosoiici de’ moderni capi scuola erano già vecclii, e pro-

dotti in mezzo per la prima volta dagli antichi . ET ciò

scanni colorò che giurano sulla ori^inalitìi di molti famo-

si scrittori oltremontani divenuti il pascolo degli spiriti su-

perficiali, e nimici delle severe ricerche in fatto di filosofia.

Giuseppe Boccàneba da Macekata

^

1 ) loe. eit. tupra
,
2 ) ^moh. Loc. cU, Brucaer, toc. cit.

^3) III* degli SciiUoti del A «di Napoli Voi. J.
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LEONIDA TARENTINO.

Sotto il nome eli Epigramma sembra che gli antichi
,

e

soprattutto i Greci , comprendessero tutti i lirici componi-

menti di picciola mole , e che si aggiravano sopra varj sogget-

ti , che oggidì i Francesi riguardano come patrimonio del-

la poesia, da lor chiamata leggiera. Ed infatti pochi epi-

E
rainmi leggiamo ncll’ÀnU)Iogia greca

,
in cui rinvengasi un

’izzo inaspettato
,
o che sia condito di qualche sale ,

co-

me li troviamo in buon dato entro gli scrittori latini di

questo genere , e spezialmente in Catullo^ in Marziale icd.

in Ausonio} che se ultimo può dirsi ]>el tempo in che visse,

pare a noi che in merito vada del pari co’ due primi. Ma
d’ altronde sono siffatte poesie greche adorne di tanta soa-

vità
j

tanto nativo e spontaneo n’ è l’ andamento ,
tanta

freschezza e venustà d’immagini vi si scorge per entro ( e

tutto ciò ben più vale a nostro crerlere del lezioso stile , e

di quella continua ricerca di spirito^ che apertamente si

ravvisa negli epigrammisti moaerni ) in guisa che i dotti

le considerarono siccome uno de’ più preziosi avanzi del

greco Parnaso, conservatoci dal tempo divoratore.

Fra coloro che siffatto genere coltivarono con somma fe-

licità
, meritano i primi seggi senza fallo Meleagro , Cal-

limaco ed Antipatro. Fra’ nostri dobbiam riporre Nosside

Locrese
, che gli antichi consic^erarono siccome una delle

nove poetesse di Grecia
,

e Leonida Tarentino , di cui ter-

remo ora breve ragionamento.

Taranto nobilissima città della Magna Grecia fu la patria

di Leonida. Difficilissimo ci sembra il determinare l’epoca

in cui fiori
,

per lo silenzio che qitasi tutti gli eruditi ser-

barono su questo poeta. Fabricio (i) stesso accuratissimo

investigatore delle memorie degli antichi scrittori nuli’ altro

che il nome ne riporta.

fi) Fabr. Biilioth. Croce. Z> ///>



Dall’ Epigramma XXI del nostro Tarentino , in cui parla

della vittoria riportata da Pirro Re degli Epiroli sopra An-
tigono Re de’ Macedoni, e degli scudi de’ Galli ausiliarj di

questo monarca sospesi nel tempio di Minerva Itonia
, si

può raccogliere ch’ei fiorisse verso l’Olimpiade laS, avan-

ti la nascita di N. S, 276 (i) colazionando a ciò la te-

stimonianza di Pausania. (2)

Sembra ch’ei vivesse misera vita, e da’varj suoi epl-

gram.ui (3) costa ch’ei fu travagliato dall’inopia, che

sovente allievolisce e tarpa le ali a’ migliori ingegni.

In varj altri epigrammi (4) ei si lagna di esser per le

vicende della guerra scacciato dalla sua patria. Visse esu-

lando
,

secondo eh’ egli stesso ne afferma ,
ma sempre

rivolgendo lo sguardo a’ lidi d’Italia, sciama, che morire

lungi da’ suoi , e lontano dal bel cielo
,

sotto cui spirò le

prime aure di vita, gli è iiiù acerbo della stessa morte.

Ecco quanto sappiamo della sua vita. Venendo ora alle

poesie
, che di lui ci rimasero

,
esse furon raccolte insieme

dal Meineke, e poste a stampa in Lipsia dallo stesso nel

1791. Esse ascendono a più di cento, e la maggior parte

si veggon comprese sotto nome di Epigrammi nella greca

Antologìa.

Si aggirano siffatte poesie sopra argomenti di poca im-
portanza. Sebbene in molte egli si mostri prodigo di epi-

teti
, e di frasi lussureggianti

,
regna in alcune al dire

de’ Critici più riputati
,

tutta l’ eleganza e il candore di

quelle di Simonide, e de’ più antichi; e sembra che in esse

spirino quelle attiche veneri
,
che trionfan de’ cuori , e che

dolcemente col di loro nativo incanto li rapiscono. Quando
infatti il soggetto è degno della Poesia ,

egli lo adorna di

venustissime immagini
,

e versa su di esso i vezzi d’ uno
stile spontaneo

, e d’ inimitabile soavità ricolmo. Il leg-

gitore potrà giudicarne da alcune poesie del nostro Taren-

tino
, che qui aggiungiamo da noi liberamente nel nostro

(lì Aleinrie Prolus. ile vii. tl fai, ulruisqut Leonidat.
(a) Uh. J.

(3) XXX e XUJ.^ * c.
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idioma trasportate. Noi felici
,

se avessimo potuto in qual-

che modo serbare il di lor nativo colorilo , e quella soiuj)li-

cità di siile,, che forma la smania di lutiì coloro, che vi-

vamente senlono le bellezze della greca poesia , e che si

fanno a tradurre le degne opere degli antichi
,

pure ed
eterne fonti

, da cui spontaneamente fluisce ogni maniera

di bello.

Alcune Poesie di Leonida, (i)

I.

Campestri alberghi taciti^

Colle alle Ninje sacro ,

E tu ruscel fuggevole
Che a lor sei di lavacro ;

Fronswto pin, che specchio

Ti fai del vicin rio :

Fido guardian di greggio
^

Cillenio alato Dio :

E tu ch'ami di pascere
Capre ^ o silvestre Nume ^

E la siringa fragile

Suonare hai per costume’^

Dehy piacciavi d’accogliere

Di vin pieno un orciuolo ,

Che v' offre umil Neoptolemo
D' Baciai figliuolo !

(2) Un giorno all’ aurea Venere ,

Madre gentil d’Àmore ,

Eurota disse : od armati ,

O va di Sporta fiore !

Questa città sollecita

Sol è di battagliar.

(1) Non dee confondersi il nostro Leonida coll' altro anche scrittore di epi>

l^ammi nativo di Alessandria
)

le cui poesìe Icggònsi nell'Antologia.

Un dotto alemanno per nome Ugen scrìsse sul uostro Porta una dissertazione

intitolata: Poeseoi Leotudae Tarentini sprcimcn. Lipsiae l'ttS.

(a) Questi segaenti epigrammi , scelti dal Boccanera , sua rimasti non tradotti

per cagione della di lui immatura morte
, accaduta al pari dfì un fulaùue » tono

itati volti ÌB italiano dal iignor Geimaro Terracùu. jU tditort^
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Ed ella il riso tenero
,

Che il mar serena e‘l cielo ^

Schiudendo disse ; giurati
,

Non brandirò mai telo
^

E Sparla il domicilio

Ognora mio sarà.

E inver senz' armi Venere
Fu sempre

\
e menzogneri

Sono color tra' storici

Che d'con che gueru'ieri

Vestisse arnesi lucidi

Fra noi la diva ancor.

III.

Ifruiti miei spontaneo

V offro però maturi.

Cessate or di percotermi

Viappiù con sassi duri !

Anco il JigUuol di Semele
Contra colui si adonta ,

Che a’ suoi purpurei grappoli

Oltraggio arreca ed onta.

Pel vostro ben , ricordovi

Im sorte del re trace (i)
J

E di quest'orto florido
Ite

, garzoni
,
in pace !

Osserviamo che alcuni epigrammi del nostro Leonida
servirono a Meleagro

, di cui abbiam parlato sopra
,
per

adornarne la sua corona. Giovanni Giovine nella sua eru-

dita storia intitolata, de antiqnitate, et varia Tarenti-

norum fortuna (2) , facendo nicny.ione di Leonida tra-

scrive otto suoi epigrammi
,

i quali tradusse in latino.

binalinenle del nostro Tarentino favella altresì Lorenzo
Crasso nella sua storia de’j)oc#^reci.

Gu-’seppe Boccanera da Macerata.

(i) Licurgo re di Tracia ckc oppor sì volle alla propagazione dello viti , ne
fu punito. Perdoccliè, mentre di propria mano era^i accinto eoo una a ta**

giiuiJe » li reciie le gaoibe*
(a) Li)i. Ili cap. 3.

Digitized by Google



Digitized by Google



Digitized by Google

1



GIULIO POMPONIO LETO

Nel Secolo XV ogni maniera di erudizione venne col-

tivata in Italia con singolare ardore
, e allo studio delle

lingue dotte ,
all’ interpretazione delle ojìere de’ classici si

congiunse anche la ricerca e 1’ illustrazione de’ monnnicuti

della grandezza de’ nostri antichi. Allora Flavio Biondo il

primo sparse la luce sulle antichità Romane
,

e l'u seguito

con felice ardire da Bernardo Rucellai. Nello stesso tempo
Ciriaco d’ Ancona illustrò le antichità del Lazio, ed accu-

ratamente ]>eicorse con sguardo indagatore varie contrade

d’ Oriente. Nacque aduncjue e si crebbe Ira di noi la Fi-

lologia, e fin da cpiel teii)|)0 gl’ Italiani ne furono i precet-

tori a tutt’ i popoli. Il Regno di Napoli non ultimo in glo-

ria letteraria certanieiile Ira le altre provincie italiane, van-

tò buon numero di Filologi in quell’ et.à, fra’ quali dee ri-

porsi e fra’ primi lo scrittore di cui preudiamo a scriver

I’ elogio.

Giulio Pomponio Leto nacque in Salerno (i) verso

r anno i 4* 7 * Ignorasi il suo vero nome, ma sembra certo

eh’ ei fosse bastardo dell’illustre casa de’ Sanseverino, ben-
ché ci sfuggisse sempre di favellare della sua origine, e bru-
scamente ris})ondesse a chi di ciò lo interrogava.

Chiamato da’ suoi congiunti di venire a vivere con lo-

ro, ove avrebbe goduto di tutti gli agi e le comodità del-

la ricchezza rispose laconicamente in questo tenore. Pom-
ponio Leto a' suoi parenti e congiunti invia salute. IVon
pub eseguirsi do che voi chiedete. State sani . (2) La
Storia tace le ragioni che sospinsero il nostro Erudito a
non accettare le generose offerte della famiglia Sanseverino.

Nel primo fiore di sua giovinezza egli si ridusse in

Roma, come in sicuro porlo
, ed ebbe prima a precettore

Pietro da Monopoli valente umanista di quell’ età
,

quindi
il famoso Lorenzo Valla. Essendo questi venuto a ujorte

nel 1457,11 giovane Pomponio gli succedette nella cattedra,

Ti) Toppi Biblioteca NapùUtann.
TitabosM tt* della Lctterat, Hai. Voi. VL P. I.
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cotanta fama in breve tempo erasi acquistata fra’ dotti che
fiorivano allora in Roma. Vennegli in pensiero allora di

stabilire un Accademia di eruditi onde illustrare i monu-
menti della romana grandezza, dar opera alla greca favella

ed alla latina, interpretare gli antichi scrittori, e allo stu-

dio dell’erudizione congiungere quello della buona filosofia.

£ per eseguire un tale divisamento insieme raccolse il fiore

de’ giovani ingegni di quell’ età, che a lui convennero , e

ardimentosamente si posero a siifatta inignaniina impresa.
Prese perciò ognun di loro un antico nome onde il fonda-

tore di ital società chiamossi Pomponio Leto
,
Buonaccorsi

cambiò il suo nome con quello di Callimaco esperiente-, e

lo stesso dicasi degli altri che qui sarebbe lungo di nove-
rare (i).

Ma la felicità di cui godea il nostro letterato guari

non tardò ad esser gravemente turbata, conciossiachè siffat-

ta società verme accusata presso di Papa Paolo II. di cos-

pirazione contro lo stato e la religione. Vennero incarce-

rati quasi tutti gli accademici in un tempo
,

e posti alla

tortura più crudele, in guisa che uno di essi, Agostino Cam-
pano, spirò in mezzo a’ più orribili tormenti. Platina che

ci narra un tal fatto (2 ) (ù a neh’ esso nel numero degl’ im-
prigionati. Pomj)unlo che trovavasi allora in V’inegia in ca-

sa del Cornaro venne in Roma condotto
,

jier ordine del

Pontefice, carico di ferri, e fu straziato con tutti i tormen-

ti, poiché credeasi che non solo lòsser gli Accademici col-

pevoli di cospirazione
, ma anche di eresia. Dopo l’ esame

<ic’ più dotti teologi che nulla trovaron di contrario nella

loro oj)Inioni a’ dogmi santissimi della cattolica fede, furon,

scorsi alcuni anni, riposti in libertà; e Pomponio nuova-

mente riunì la sua dispersa accademia, dopo sì orribile tem-

jiesta, e la ricondusse alle sue antiche occupazioni (3j.

Sisto IV. successore di Paolo 11. permise al nostro eru-

dito di continuare ad istruire dalla cattedra la gioventù stu-

diosa. Ogni giorno sul far dell’ aurora egli recavasi a .scuo-

la seguito da immensa turba di scolari, c narrasi che tal-

fi) Cinguent Bistoire Littcraire d' Italie f'of. Iti. Chap. XXI.
(ì) Piai. yit. Pontile, in Paul. II.

Murai. Script. Éer. Italicar. Val. XXllI.

Digitized by Google



volta fu si grande il concorso a udir le lezioni di Pompo-
nio, che buona parte di ascoltatori dovea starsi

,
per non

trovar luogo, all’ aperto (i).

Ma comechè fòsse salito in tanta fama , tuttavia egli

visse molto poveramente. Nel 14^4 essendosi il popolo sol-

levato contro di Sisto IV, la casa di Pomponio fu messa
a ruba, ed egli perduti tutti i suoi averi, fu astretto a fug-

gire, giusta 1’ espressione di un antico scrittore, in giubet-

to co' borzacchini ('zj. Allora i discepoli di lui commossi
dalla sciagura di tanto uomo fecero a gara con donativi per
riparare alle sue perdile, e ben presto egli si trovò nello

stato in che trovavasi prima di (juesto avvenimento.

I suoi costumi furono semplici, e la sua vita fu sem-
pre conforme a’ dettami della virtù. Solea visitare aiienta-

menle tutt’ i vestigj delle romane anticliità, e spesso era

veduto errar tutto solo, e affissandosi ne’ monumenti della

grandezza degli antichi, quasi compreso da sovrumano ra-

pimento, versar lagrime di dolore, ripensando alle vicissi-

tudini delle umane sortì. Sedendo egli sempre anche nell’

ore notturne ora presso il Panteone, ora all’ ombra del Co-
losseo, qualche volta gli stranieri lo prendeano per uno spet-

tro, che siedesse custode di que’ grandiosi ediucj.

Giulio Pomponio Leto morì in Roma nel 1498 , di

70 anni. La sua morte fu compianta da tulli i dotti di

queir età, e furono con straordinaria pompa celebrati i fu-

nerali di lui. Desta dunque maraviglia che Pierio Valcria-
no

(3) ne affermi, averli nostro letterato finiti! suoi gior-

ni nello squallore di un ospedale.' Molti csempj abbiain noi
dell’ ingiustizia della sorte in riguardo a’ sommi uomini che
•onoraron l’Italia col loro ingegno, o colle loro virtù, sen-

za accrescerne il novero con questo avvenimento a cui
mancano tutte le pruove storiche, e che debbe riporsi fra

gli altri che 1’ autore sopraccitato sognò per accrescere ii

fiuo non breve volume.
Le opere che ci lasciò Pomponio sono le seguenti, (4) che

{1) Tìraboschi St. dalla Letterat. Hai. T. VL P. IL
(1) Murai. Script. Iter. Jlalicar. VoL IH. P. II.

(3 j Di InfcUcilat. LìUrntor.L. II.

(i) Sabcilic. Pompua. FU.
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trovansi raccolte in un sol volume posto a stampa in Ma-
gonza 1’ anno i52i. Homanae Historiae Compendium. De
Bomanorum Magìstrntibus. De Bomnnorum Sacerdotiia.

De Bomanorum lurisperitìs. De Bomanorum Legibus. De
Antìquìtatihus Urbis Romae f4)' Dpistolae familiares.

La letteratura deve a lui le ]>ritne edizioni di Sallu-

stio, eli’ e"li accuratamente rivide, e rafìrontò co’ codici o-

rigina’i . La stessa cura fu da lui usata per le opere di Co-
lumella, di Varrone, di Pesto, di ‘Plinio il giovane. Alcuni

suoi eoinmentarj sopra Quintiliano furono pubblicati nel

1^94 in Venezia
j
ed altri su Virgilio in Basilea nel i486.

Le opere di Giulio Pomponio Leto son commendate
pel giudizio, per 1’ erudizione e per la straordinaria purez-

za della latinità. Infatti tanta è la stima in che vennero te-

nute, che spesso se ne vedon stampate alcune insieme co’

migliori classici Latini.

Sebbene la Critica e la Filologia sian giunte ne’ nostri

tempi ad un grado che gli antichi nostri non poleano nep-

pure immaginare, noi dobbiamo rendere onore a Giulio

Pomponio Leto, che fra gli Eruditi del secolo XV. lu un
di coloro che più contribuirono a jiropagare il gusto della

classica letteratura in Italia, e ad illustrare que’ raouumen-
ti immortali che ricordano a’ secoli iùturi la nostra antica

grandezza e la nostra gloria.

Giuseppe Boccanera, da Macerata

(4) Alcuni niegtno che quest'opera sia di Pomponio Leto. Varie opere del

nostro Erudito furoB recate in volgare per comodo della giovculìi studiosa delle

gemane aaticliiià*
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BEATO ALFONSO DE LIQUORI

ercliè una stolta ed empia filosofìa c’ impedirà di

celebrare altamente le laudi dell’ uomo giusto? Noi abbia-

mo la buona ventura di scrivere in un epoca, nella quale

da ogni parie si lavora a rialzare il tempio augusto della

Religione, il cui obblio costò tanto sangue e tante lagrime

a’ popoli tutti d’ Europa. È tempo adunque che in qnest*

opera si presenti a’ posteri il vivo e luminoso esempio di

coloro che alle virtù cristiane unirono T altezza dell’

ingegno . Onorando la memoria di Alfonso de Ligno-
ri che la chiesa ha riposto nel novero de’ beati, noi ouria-

mo un’omaggio alla sua sublime virtù, non meno che a’ suoi

talenti anclie più rispettabili jiercbè sempre mai applicati

ad ottenere il miglioramento dell’ uman genere, aprendogli

i tesori di quella religione consolatrice, a cui deve l’ Eu-
ropa la sua felicità, e il suo incivilimento.

Alfonso de’ L ignori nacque nel 1696 nel sobborgo di

Napoli dello Marianella di chiarissima schiatta. Furono i

suoi genitori D. Giuseppe de’ Liguori e D. Anna Caterina,

Patrizj napoletani.

Apparve Alfonso fin dalla sua prima infanzia destina-

to ad esser uno degli splendori della cattolica chiesa, ed in

lui rifulsero di buon’ ora tutte le ])iù sublimi virtù, e le

più nobili inclinazioni dell’ animo. Docile, amorevole con
i maggiori, verecondo e modesto con gli eguali, alieno da*

trastulli jirojtrii dell’ adolescenza, ritirato ordinariamente

dalle numerose compagnie, e prostrato a’ piè degli altari in

ogni ora del giorno, lu ben presto riputalo come un pro-

digio di jiietà de’ suoi concittadini. E perciò alle virtù di

questo nobilissimo giovanetto riguardando, quasi da profe-

tico spirito invaso fin da quel’ epoca il beato Francesco
di Cerouiiuo dolia coiupagnia di Gesù ebbe a dire: i7te y/Z-

fonso (iricU>e Imitili viti/, che sarebbe stato Ve-
scovo e glandi cosc ai t ebbe OfJirato per la sunlu Chiesa.
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Appi datosi nel comincìamento della sua gioventù agli

stadj forensi, i suni alti talenti, e la chiarezza de suoi na-
tali gli proinettean già i primi onori, quando da divina vo-

ce ciiiamato abbandonò le ricchezze, e lo splendore sedu-
cente di una foriuna non ordinaria per darsi tutto a Gesù
Cristo la cui dottrina ha per base 1’ umiltà. O Religione !

Chi può resistere alla tua voce possente quando della tua

grazia inondi i cuori de' giusti ? Divengono peso inolile al-

lora le ricchezze, gli onori si spogliano di quella falsa ve-

ste che abbaglia gli spiriti mondani, si rendono gradili i pa-

timenti, e non si aspira che a seguirti, ed a meritar dalle

tue mani quella palma immortale che assicura 1’ eternità

della letizia.

11 giovine Alfonso persuaso di buon ora che

Non è il mondan romore altro che un fiato

Di ventOf eh’ or vieti quinci^ e or vien quindi^

E muta nome perche muta lato, (i)

rinnnziò alla primogenitura di sua famiglia ed abbracciò Io

stato ecclesiastico, nulla valendo a distorlu dalla sua riso-

luzione, nè le umili preghiere del padre, nè le nozze già

preparale colla prin ipessina di Presiccio.

Postosi alla predicazione non vi lù luogo o chiesa ia

Napoli dove non si udisse la voce di Alfonso, e per esser

più libero nell’ esercizio del santo Ministero si ritirò da
cnnvitlnre tra i Cinesi, dove in tutt’i giorni ed in ogni o-

ra si occupava o ad udir le confessioni, o a far sentire

la verace jiarola di Dio.
Istituì poco dopo una Congregazione di preti unica-

mente intesi alle anime prive per lo avanti di ajuto spiri-

tuale. K projiagato essendosi rapidamente tale istituto non
solo nel Regno di Napoli, ma anche nella Sicilia e nello

Stato Ecclesiastico, la Santità di Papa Benedetto XIV lo

approvò nel 17^9 e lo arricchì di grazie e di privilegj.

La fama delle su« missioni era sparsa in tutto il mon-
do cattolico, ed a questo proposito diceva il famoso P. 2.a»>

(0 Dune Pnrs*t. -Cani» XL
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caria delia Compagnia di Gesù, averle Alfonso portate

alt' ultima perfezione. Vacata appena la Chiesa di S. A-
catade’Goti Clemenie Xlll. di moto proprio ne destinò in

Vescovo Alfonso. Pianse a tale annunzio il sant’ uomo, po-

se io opera rinunzie, e preghiere ,
ma sempre indarno.

„ Con r acquisto della sua nuova dignità non cambiò il

„ solito suo tenor di vita, anzi accrebbe le fatiche e le vi-

,, gUie, sempre intento a riformare i costumi, ad estirpare

„ i vizj, a rimuovere gli scandali. “ Così ne parla lo scrit-

tore della sua vita. Fra tutte le sue virtù la principale fa

la beneBcenza
,
per cui visse poveramente in mezzo alle

ricchezze che olfriagli un pìngue Vescovado, e tutto dis-

pensava a’ poverelli. Ma quale impresa io tento? Qual lin-

gua o qual penna potrà narrar compiutamente le sublimi

virtù del nostro beato? Il silenzio dell’ ammirazione potrà

solo darne un idea.

Come in un brevissimo elogio parlare di tante opere

scritte dal nostro Alfonso per 1’ edificazione de’ credenti? fQ
Ora in esse olire modelli a’ missionarj che annunziano l*

alta parola di Dio al genere umano, a que’ coraggiosi uo-
mini che rinnovando i prodigj degli apostoli ardirono di

propagare i lumi della fede in mezzo alle tribù selvagge

ora dirige i Confessori nel difficile incarico e delicato che
la chiesa loro affida^ ora prepara alla morte degna del

cristiano l’ uomo consumato ne’ delitti; ora celebra le lo-

di di Maria consolatrice degli afflitti, speranza degli sven-
turati, madre di tutti i fedeli; ora apre le fonti inesau-

ste della Fede, ed insegna a perversi la Via della salute;

ora difende i dritti del sommo Pontefice Padre e signor

nostro e confonde vittoriosamente i sofismi degl’ incredu-

li e degli eretici. Cristianii Leggete le opere di Alfonso.
Voi troverete che nessuno più di lui fu 1’ interprete fo-

(>) Infinito è il catalogo delle opere Kcetiche edite ed inedite del noitro
•Beato, f.f principali »ono la Selva Predicabile, la teologia Morale, li Prati.,
ca del coufeuionario, 1’ yfpparecchiu alla morte, 1’ Uomo apoilolicu istruito, lo
Gloria di Alaria, la f'ia della Salute, la Pia della fede, le Dissertaxioni 7Vo-
lagiehe, tlelC uso moderato, deila opinione piobnbile f Jslrutinne al popolo sopra
et precetti e sacramenti, la pratica di amar Gesù Cristo, un opera di rpmalJea
contro gli eretici pretesti rijorouiti U rifieasiotii sulla passione di Gesù Crino,
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lice della morale di Gesù Cristo.

Le sue religiose gesto furono tante volte descritte éd
in ampj volumi esposte che non si può da noi preten-

derne un esatto conto, non comporfalnle col nostro me-
todo compendioso. Pio VI. nei 1776 accettò in fine la

rinunzia eh’ ei fece del suo Vescovado per ritirarsi in San
Michele do’ Pagani.

Infiniti furono i miracoli eh’ egli fece e che leggonsi

nella sua vita estesa a cui noi rimettiaiTio i nostri leggi-

tori. Consunto infine da tante faticlie sofferte per 1
’ aju-

to de' poverelli, e pel servizio di Dio, renduto ancor più
debole il suo corpo già infìaccliito dall’ età, e eli’ ei tor-

mentava ogni g'orno con asprissimi cilizj, morì nel bacio

del signore a’ 18 Luglio dd 1787. (ij

11 nome di Alfonso de' Liguori è sempre mai in be-

nedizione fra di noi . In un secolo corretto egli ri-

cordò le virtù e l’ingegno di qne’ primi seguaci di Cii-

sto ne’ più antichi secoli della Cliiesa Onore a ([nella

Beligione, eh’ è madre feconda di tante nobili azioni ,
e

che ispira tanti sentimenti sublimi !

Giussppb Boccanera da Macerata.

la Ferità della Fede ^ la difesa della suprema podestà del pontefice ea. ec.

Parte di queate opere sod dolute m latioo. La òitouu di ^io&iro Signoro Papa
pia VII. con decreto della Congregaziouc de' «acri riti m data del ib Maggio
iHo3 approvò i ftudetli scritti del uo^iio beato e ne raccoitraudò la lettura a*

fedeli.

(1) Il Cb. Canonico Calcabctle nostro oinatU&imo aiuico, e nelle lettere

latine valcnUMiiuo, ha posta a luce ulumauieiiie uua bella Llegia sulla molte

del nostro beato* n ; racconiuiidiaini/ la ictloia a tutti coloro che alla vc«
oeia2.ioiic per io Yixiu dei noitro Ailou»0| uuiSCouo P amore per la bella lingua

del La»io«
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C A j b MA RIO.

Xuattri tono non solamente quegli uomini
,
che per Io possedimento delle

scienze e belle arti soccorrono rumanità, ma coloro eziandìo, che nel valore

e nella scienza delle armi si distingnono. La virtù militare è stata sempre

a gran ragione riputata molto maggiore delle virtù intellettuali, a cagione

della maggiore utilità che produce, quando ad uso retto e giusto sia adope-

rata. Diviene essa allora la base e la custodia di ogni bene che godesi nella

civile società , il garante della gloria, della grandezza, della prosperità dello

Stato.Questa proposizione fu mai sempre riputata come un assioma da’Gie-

ci sapientissimi, e dai Romani. Cicerone neU’aringa per Murena cap. io.

così la espresse. » Il merito militare è superiore a tutti gii altri. A questa

M grand’arte dee il popolo romano la sua riputazione, e questa città una
u gloria immortale. £ questa grand’arte che ha sommesso l’universo a que-

M sto impero. Tutti gli affari civili, tutte le nostre illustri funzioni, questa

» gloria
, e questi talenti forensi sono sotto la protezione e l’asilo delle vir-

» tù guerriere. Al primo sospetto di qualche spedizion militare , i nostri

» studj , e le nostre arti rientrano nel silenzio.

Coloro i quali non san veder nella guerra se non il solo male che pro-

duce
,
r abborrono

,
la detestano , l’esecrano. Ma essi errano certamente,

perchè non ne ravvisano il bene risultante. Questo è la liberazione da mali

maggiori
, che gli oppressori c’ inferirebbero

,
se nulla valessimo a difen-

dere col mestier delle armi la nostra vita ,
il nostro onore ,

le nostre pro-

prietà dalla rapacità o perBdia degli assalitori. Costoro senza il timore

della bellica resistenza si moltiplicherebbero, e s’ ingigantirebbono all’ec-

cesso. La pace , la calma , la sicurezza , la tranquillità dello Stato , eh’ è

il massimo de’ beni
,
non può che col mezzo della guerra ottenersi. Ecco

quel bene prodotto da un male minore, che ci libera da un maggiore: sae-

pe doienaum
, ne doleas.

La nostra patria ha partorito tali uomini valorosi non meno per in-

gegno,che illustri per coraggio. Tra questi il più celebre, e nella storia pre-

conizzato, è stato Cajo ottimo e formidabile Capitan generale della

Repubblica Romana. Merita egli senza dubbio noverarsi fra i molto illustri

uomini per Io valore e somma perizia nell’arte della guerra, che tante e se-

gnalate vittorie produsse in vantaggio e gloria dell’ Italia intera. Questo
rango fra gl’illustri nomini nou meriterebbe, se riguardar si volessero le or-

rorose stragi di tanti cittadini, occasionate dalle fazioni e civili guerre. Co-
tali eccessi lo denigrarono sommamente, egualmente che annerirono i suoi

socj , e *1 terribile avversario Lucio Siila.

Mario nacque l’anno di Roma SqS. i56. av. G.C. sotto il Consolato

di L. Corn. Lentulo Lupo, e C. Marcio Tigulo per la seconda volta , in un
paese degli Arptnati nella (Campania

,
nel territorio de’Volsci^ma di sì

bassi natali , eh' è rimasto ignoto il preciso gioì no
,
ed il villaggio in cui

venne in luce. Taluni Storici dicono, ess^r nato io Arjiino, Ritri io Atiua,
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allri in altro villaggio di quel contorno. SI sa appena, che il di lui genitore

cliiamavasi anche Mario , e la di lui madre Funicia. Era egli di straordi-

naria grandezza
,
ed avea un’aria grossolana, una voce dura ed imponente,

una guardatura terribile e fiera
\
le sue maniere erano brusche ed imperiose.

Forte di corpo
,
coraggioso d’animo ,

ardito ed intraprendente, o non el»be

giammai rivali, o tutti li 'umiliò e vinse. Passò gran parte della gioventù

nella vita cam|)estre,e sempre occtipato de’ più duri e laboriosi esercizj.

Alieno dalla civilità
, e dai piaceri, oltremodo amante delia più rustica l'ru-

galità si distinse, anche giovinetto, fra i suoi nel proprio paese. La naturale

sua ed eccedente ambizione lo fe’ recare in Roma , ch’era allora nel più vei'-

deggiante stato della Repubblica. Trasportato dal suo genio marziale, volle

entrare nella milizia , e tosto diede le jtrime pruove del suo intrepido co-

raggio nell’assedio di Numanzia in Ispagna. Scipione j^fricanoil minorCy
sotto i di cui vessilli ei serviva, l’araò grandemente, e’I tenne in pregio sin-

golare. Giunse fino a vaticinar di lui in pubblico, che alla sua morte quel
giovine sarebbe stato l’onor di Roma ,

il degno suo successore , anzi il più

gran Generale della Repubblica. Tanto nella guerra contro i Celtiberi Mario
crasi segnalato ! Anche il vecchio Giulio Cesare

,
avo del gran Cesare Dit-

tatore, tanto ammirò il valore e l’ingegno militare di Mario ^ e s) grandi

cose presagì di lui
, che diegli in isposa l’unica sua figliuola, sebbene Mario

non avesse nè ricchezze , nè faconda eloquenza
;
che son le due strade agli

avanzamenti nella Repubblica. Passò per tutti i gradi dell’armata
, mercè

levarie azioni colle quali erasi distinto : uè fuvvi giammai alcuno più esatto

osservatore della militar disciplina.

Coverto di gloria marziale pretese anche la civile Magistratura
, e fu

eletto Tribuno del popolo. La qual carica egli esercitò con tanta intrepi-

dezza
, che la plebe il riguardò come il suo miglior protettore contro le fre-

quenti usurpazioni della Nobiltà. Narrasi, che avendo proposto una legge

nuova
, il Console Cotta vi si oppose, e fecelo citare al Senato a render ra-

gione della sua condotta. Mario si recò in queU’aiigusto concistoro, 'ed ivi

resistette al Console con tanta fermezza, che minacciò d’ imprigionarlo eoa
autorità Tribunicia

, se persistesse nell’ ingiusta opposizione. Il Console
convinto del suo torto cedette , ed il Senato consentì , e .sanzionò la legge.

Ottenne indi la Pretura, e segnalossi egualmente nell’amministrazione

della giustizia contenziosa. NelPanno seguente fugli a pieni suffragj dato il

governo della Spagna ulteriore, dove fra gli altri beneficj fatti, non fu l’ ul-

timo quello di aver espurgato quelle contrade de’frequenti fuorusciti e mas-
nadieri. Civilizzò in poco tempo qiie’ popoli, e distrusse fra di essi la bar-

barie, e l’ inveterato costume di vivere di rapina.

Allorché la Repubblica Romana facea la guerra contro lo scelleratissi-

mo Giugnrta Re della Numidia, il quale as’ea fatto morire tre fratelli, per

usurparsi il regno a loro appartenente
, e che avea co’siioi tesori guadagnato

e corrotto tanti Senatori, per favorire quella sua criminosa usurpazione, vi

fu spedito il Console Metello dopo una disfatta de’ Romani avvenuta sotto

il comando di AuloPostumio inettissimo Generale. Metello che pienamea-



<e coDoscea il marziale ingegno di Afario
, e’I di lui sperimentato valore ,

Io elesse per suo Luogotenente a tanta impresa. Mario pertossi in Al'rica ,

ed insieme colConsole fecero progressi contro Giugurta. Fattosi emulo del

suo benefattore , divennegli ingrato. Molto egli fece , e vie anche indirette

adoperò
,
per far richiamare Metello daU’Àfrica,e farsi egli dichiarar Con-

sole colla commissione di terminar la guerra di Numidia, nell’anno 644 *

Roma. In questa impresa Mario segnalossi oltreniodo, ajutato dal prode suo

Questore L. Cornelio Siila. La fortuna fu gran tempo ondeggiante, giac-

ché vivissima fu la resistenza de’nemici, garentiti dalla IbrmidaLile cavalleria

di Socco Re di Mauritania
,
loro alleato , la quale dicesi essere ascesa a ses-

santamila cavalli. Giugurta dopo tante perdite, fu per tradimento dello

stesso Socco dato ai Romani. Condotto prigioniere in Roma, fu attaccato al

carro trionfale di Mario con due suoi figliuoli. In tale occasione fu con

estrema insolenza trattato dalla jsoldatesca vincitrice, e dal popolaccio. In-

di carico di catene menato in un carcere, dove non udivasi che il silenzio,

non vedeansi che tenebre , fu miseramente strangolato.

Nell’anno 65o. di Roma il Senato volea assolutamente debellare i Cim-

bri, popoli barbari del Settentrione, i quali cercando miglior cielo e terreno,

si faCeano strada colle armi nelle parti meridionali di Europa , e voleaii pe-

netrare nell’Italia. Avean già essi vinto più Consoli successivamente spedi-

tici contro, specialmente Gneo Mallio^e Quinto Servilio Cepione, sotto

del quale perirono in un giorno ottantamila Romani, e quarantamila fra ser-

vi e vivandieri. Roma tremante dallo perdite sofferte, e daU’avvicinamento

di quei rapaci distruttori, non vide che il solo Mario idoneo a tanta impre-

sa. Crebbe anzi la costernazione dacché i Cimbri eransi collegati con i Teu-

toni, gli Ambroni, cd altri simili barbari abitatori del Settentrione. La qual

costernazione era tanto più terribile, quanto ciò avvenne nel tempo stesso

in cui la Repubblica avea degl’ interni ed egualmente serj disturbi per la fa-

mosa seconda guerra degli schiavi ribelli in Sicilia , e per le scorrerie infeste

de’ pirati Ciciliani.

Fu Mario creato Console per la seconda volta, e’I Senato fecelo con-

tinuare sino alla quinta. Pieno di coraggio si portò colle sue stanche e sce-

mate legioni nelle Gailie. Colà aspettando i Barbari al combattimento, iu

nella necessità di (ormare un largo canale nel fiumeRodnno,che fu chiamato

Fossa Mariana., e così aprissi la comunicazione col suo campo e col mare.

Mirabile fu la prudenza e l’arte militare usala da questo Generale in far la

guerra con niimèro minore di soldati contro tiUmerosissimi nemici, sebbene

indisciplinati. Sulle prime attaccossi cogli Ambroni , e li ros|iinse con una

strage di essi. Dopo tre giorni si venne a battaglia con i leutoni , i quali

eransi accanipati in qualche distanza dal fiume Cenoj e colla stessa arte mae-

stra di Mario furono eziandio vinti e debellali. In entrambe queste batta-

glie perirono dugento mila Barbari, e novantaraila restarono prigionieri. Tra

essi liivvi 7'eutohndo Kc e Generale de’ leutoni, il quale iu menato in Ro-

ma innanzi al carro trionfale di Mario
,
allorché si elfettuò la solennità del

trionfo dopo la disfatta de' Cimbri.



Intanto l’altro Console Cattilo con altro esercito non avea potato itn-

'

pedire l’entrata in Italia
,
che per altra parte delle Alpi i Cimbri avean fatti,

nitllamente scoraggiati per la disfatta de’loro alleati : ed egli retrocedendo,

eran quelli giunti fino aU’Àdige presso Verona. Di tale avvicinamento fnron

così atterriti i Romani , che molti già davansi alla fuga. Il perche fu Mario
spedito dal Senato contro i Cimbri in qualità di Console eletto perla quinta

volta , e di Generalissimo. Còsi egli andò ad unirsi coll’arma^ di Catulof

che dovea continuarea governare in qualità di Proconsole. Entrambi i Co-

mandanti combatterono da prodi, e vinsero i feroci ed accaniti Cimbri| che

furono compiutamente disfatti
,
insieme colle loro più fiere mogfi , le quali

dai loro alloggi e dai cocchi pur vollero segnalarsi combattendo , e scoc-

cando un nembo di dardi. Queste amazzoni spedirono una deputazione a

Mario per ottener la pace. Alla risposta negativa che ricevettero, risedute di

DOa voler servire di ornamento al cocchio del vincitore, strangolarono' riore

pàrgoletti figliuoli, e si uccisero indi colle proprie mani. Ve ne furono anzi

talune che facendo delle proprie trecce capestro, s’impiccarono agli alberi,

o ai timoni sollevati de’ loro carri. Tra le tante ve ne fu una che così fu rin-

venuta impiccata per la gola ,
avente due suoi figliuoli pendenti e legati ai

suoi piedi. Fnron trucidati cento ventimila di que’ Barbari , e sessantamifil

fatti prigionieri. I due loro Re si uccisero per disperazione l’dn l'altro, due
Generali moriron combattendo, e due rimasero fra i cattivi. Così venne Ro-
ma el’Italia intera liberata dalle inenrsioni di quelle barbare nazioni, riguar-

date a ragione come l’universal flagello.

Restò Roma per qualche tempo scevra di esterni nemici , e Mario fa

eletto Console per la sesta volta. Fu allora ch’ebbe a reprimere la ribellione

ài^putejo

,

e Glaucìa ,
che già eransi impadroniti del Campidoglio.

Terminato il Consolato
,
egli stavasene in Ronla ozioso. Annojato di

tal genere di vita
,
peVchè il sno solo diletto era l'esercizio delle armi , me-

ditò di fare un viaggio. Andò in Asia, dove si trattenne nella Corte di Mitri-

date Re di Ponto. Era questi il più gran guerriero di que’ tempi ,
letterato,

tìcco, coraggioso
,
sommamente ambizioso, capace ed intraprendente de’

più vasti disegni
, e signore di molti e vastissimi Stali. Mario fu accolto

colle più generose dimostrazioni di*stima,ma più di lui orgoglioso, trattollo

con alterigia e dispregio.

Avvenne indi la tanto famosa guerra Sociale , nella quale fra gli altri

ragguardevoli Comandanti fu destinato anche Mario. La guerra fu terribile

ed oltremodo sanguinosa. Patercolo dice che fu sì funesta alle due fazioni,

che vi perirono trecentomila uomini della più Brillante gioventù d’ Italia.

I Romani cominciarono ad averne la peggio. Mario era già nel sessan-

tottesiroo anno di sua età
,
acciaccoso di salute ed infermiccio. Non potea

egli dunque
,
come altre volte , animare le truppe col suo esempio. Perciò

esse assai debolmente sostennero il primo urto del nemico, ed intimorite

dieronsi dìsordinataibente alia fuga. Mario di ciò dolentissimo rassegnò il

comando, e toroossene in Roma sul pretesto delle sue infermità.

Terminata la detta guerra Italica^ o Sociale
,
determiuossepe per va-



TÌe cagioni un’altra contro il mentovato Re di Ponto. Il comamWne fu dato

a Lucio Cornelio Siila, allora eletto Console. Era questi da più anni di-

venuto l’emulo di Mario ,
il quale quantunque vecchio non avea deposlo

nè l’ambizione ,
nè il diletto della guerra. Quindi mentre SiUa trattenevasi

colle troppe intorno a Nola ,
Mario unitosi al Tribuno Sitlpicio

,
cervello

il più torbido ed irrequieto quanto altro mai , fece rivocare dal popolo il

decreto del Senato per lo comando di Siila, e fecelo a sè conferire. Ciò diè

causa ad inQuiti malanni. Imperciocché Siila , che potea fidarsi nell’ amo-

re delle sue truppe ,
indispettito ritornò armato in Roma. Mario fuggì, e

Siila divenuto padrone colla forza
,
lo fece con decreto del Senato proscri-

vere con Sulpicio, e con tutti coloro ch’erano stati dei partito a sè avverso,

fra 1
quali il giovine Mario. Intanto il Console Siila parti contro Mitrida-

te,Sulpicio fu preso e strangolato; e la di lui testa esposta ne’rostri, fu il se-

gnale della più terribile proscrizione.

Le pericolose avventure della fuga di Mario furon molte, ed interes-

santi. Fa meraviglia
,
come un vecchio tutte le sostenne con intrepidezza ,

e seppe uscirne sì felicemente. Non fia dispiacevole di accennare le principali.

Fuggito di Roma mandò Mario suo figliuolo a Mudo suo suocero,

per aver qualche provvisione.Traditanto egli insieme coll’altro suo figliuolo

Cranio dovette precipitosamente allontanarsi, per non esser colto da un
distaccamento di cavalleria. Giunto ad Ostia s’imbarcò. Una tempesta lo fè

deviare ,
e dovette disharcare a Circello. Colà oppresso dai disagi del mare,

e della fame, in mezzo ai |)ericuli della persecuzione, andò errando per

quelle campagne, dolente or di non incontrare alcuno, or di troppo incon-

trarne.jlntanto Mario figlio videsi assalito da altro distaccamento di caval-

leria, che evitò mediante Tamore di un suo schiavo, il quale nascoselo in

una quantità di fave che su di un carro traportavansi
,
ed in tal modo riu-

scigti di condurlo alla di lui moglie
,
che lo provvide di denaro e di altre

provvisioni. Indi imbarcatosi se ne andò io Africa.

Mario padre vagando nelle suddette campagne,verso la sera cercò un
tozzo di pane a<l alcuni vaccari , e non l’ottenne. Fu da loro però avvertito

ad andar via subito, perchè giravano per quel luogo i suoi persecutori. Si

avviò in un vicino bosco, e sebbene indebolito all’eccesso per l’ inedia
, ivi

passò la notte senza verun ristoro. La mattina vegnente si diresse verso la

marina con Cranio suo figliuolo e pochi suoi servi
,
che seppe incoraggiare

con bei discorsi a non abbandonarlo
;
e non si sa dove e come poterono

avere alcuna cosa per non perire di fame.

Trovandosi circa venti miglia distanti da Minturno, videro in lonta-

/

nanza la cavalleria Sillana che a briglia sciolta andava verso di loro. Cor-
sero allora essi alla sponda del mare , si gittarono a nuoto

,
e Cranio rag-

giunse e salì su dì un vascello. 11 vecchio A/ar/o ajutato da due servi ne af-

ferrò un altro. 1 Sìllaui che da lungi avean tutto ciò osservato
,
giunti al

lido, ordinarono ai marina) di loro dare que' banditi. Il comando era presso

ad essere eseguito. Prevalse però la compassione, per cui uno de’due vascelli



prese corso verso l'Isola d’Ischia, dove sbarcò Granfa, e l'altro verso l’irn-

boccatura dclGarigliano,ove i marina] obbligarono Mario a disbarcarsi per

10 simulato oggetto di prender ristoro. Mario si addormentò in quella cam-

pagna profondamente, e frattanto il padrone del naviglio per timore di com-
promettersi, fece vela, e l'abbandonò. Desto dal sonno ^/nn'o, trovossi nel

più miserabile stato, quando videsi solo e sprovvisto diluito in quella nuda

terra.La malinconia l’oppresse, il timore se gli accrebl>e, sospettò degli stessi

suoi servi •, tutto sembrava che gli minacciasse la prossima sua estinzione.

Di là a poco raccolse lutto il suo naturale coraggio
,
attraversò le ma-

remme formate da quel fiume, valicando fino alla cintura orTacqua, or

le fangose alghe
,
e cosi a gravi stenti e pene giunse al tugurio di un villano,

cui seppe eloqueniemeute raccomandarsi. Questi sentì fino al cuore la di

lui trista posizione
,

e’I grave pericolo che correa. Ristoratolo assai frugal-

mente come potè ,
senza indugio Io condusse a nascondersi in una cavità

presso la riva del fiume ,
e ricoprillo di canne. Mario di là tosto intese il

rumore e le minacce, che la cavalleria sopraggiunta faceva al villano nell*

capanna
,
acciocché non avesse giammai ricoverato, o nascosto un nemico

della Repubblica. Il perchè non credendosi ivi sicuro ,
ne uscì e s’immerse

^

ignudo fino al mento nelle acque del lago di Marica , e si coprì la testa di

canne. Inutile presidio ! Le ricerclie diligenti de’perseciitori valsero ad isco-

prirlo. Giltarongli allora una fune al collo
, e trattolo fuori

,
lo menarono

ignudo com’era, a Mintiirno, per fargli togliere la vita.

Il Duumviro
, o sia il Magistrato di quella citlà,avv'ezzo già da gran

tempo a rispettare il nome di un personaggio così cospicuo , differì l’ese-

cuzioBe del decreto capitale del Senato
,
e fece custodire Mario in casa

di uua certa Fannia , la quale accusata di adulterio, era stata condannata

da lui
,
essendo Console

, ad una picciola ammenda ,
come rea di mera in-

continenza
,
non adultera

,
ed avea obbligato il marito a restituirle la dote.

Questa donna riconoscente lo bentrattò
,

e fece di tutto per ristorarlo , #

dargli coraggio.

Ma il Duumviro non potè più eludere il non erjuivoco decreto del Se-

nato. Fu nelle necessità di prendere fra la truppa della guarnigione un si-

cario per andare a trucidar yWar/o. Un prigioniero Cimbro , o Alemanno

di nazione, fu di ciò incaricato,e subito andò all’esecuzione. Gjà questi leva

11 braccio in allo di ferire. Mario Io guata intrepido, e con fierezza gli dice:

Miserabile ! Ed oserai'tu attentare, alla vita di Mario ? Il Cimbro rico-

noscendo queir eroe che tanta costernazione e spavento avea gittato nell’ e-

sercilo della sua nazione,nella famosa giornata cb’egli fu con tanti altri fati»

prigioniero, attonito alla di lui maestà , che anche nello squallore e nelle

miserie Mario conservava, gittò un grido di spavento, e lasciandosi caderci

il ferro dalle mani
,
fuggì via. •

Allora i Minturnesi apprendendo da un bai baro
,
e da un nemico a non

infierir contro gli oppressi , e ad aver compassione di un uomo, che avea

liberato l'Italia intera
,
e che poco fa era alla testa della Repubblica

,
lo tras-

sero fuori, lo ristorarono ,
c dieroggli ogni comodo per imbarcarsi. Allora

Dioiii '“J by ' ‘j^li



•gli «ndò a raggiungere Mario suo figliuolo in Ischia , e con lui fece vela !
Africa. In si fatto tragitto corse anche pericolo della vita. Imperciocché
approdato in Trapani per far provvisioue di acqua , il Questore di Sicilia

giurato amico di Siila
, avendo saputo che nel- vascello eravi Mario , fece

di tutto per farlo discendere a terra, ed averlo nelle mani
^
lo che non ei-

sendogli riuscito , léce sulla spiaggia assassinare sedici persone
, che dallo

stesso legno erano disbarcale. Scampato da tal pericolo giunse finalmente

in Africa , ove si trattenne con Cetego , ed altri malcontenti esiliati. Non
fu colà lungo tempo tranquillo. Il Senato Roniano>Sili.ano avendo saputo
il di lui soggiorno , mandò forti ordini al Pretore governante la Provincia
di arrestarlo. Ma quel Magistrato se|>pe cosi temporeggiare , che salvò l’e-

sule illustre. Finalmente yempsa/e Redi Numìdia, per farsi un merito col

Senato di Roma , tentò di arrestare Mario col di lui figliuolo. Ma ineflìcaci

riuscirono tutti i proditorj sforzi del Re Numida. Imperciocché il prode
Napoletano si sottrasse alle di lui ricerche, e confinatosi in una deserta|soli-

tudine, visse tranquillo in un tugurio posto sulle mine di Cartagine. Colà
egli riguardando la distrutta città

, e quelle mura riguardando lui
,
quale

spettacolo di scambievole consolazione nel medesimo destino ! Mentre in

quella solitudine credea di viver tranquillo
, il Pretore Sestilio che gover-

nava quella provincia
, mandogll dicendo per un littore, che fosse di colà

sortilo. Mario senza dargli risposta, lo guardò cou occhio bieco e feroce.

Insistendo II littore per la risposta che dovea recare al Pretore
j

gli

disse Alario bruscamente
^ e dì al Pretore che hai veduto Mario assiso

sulle mine di Cartagine. Che orgogliosa lezione sulle vicende delle cose
umane !

Intanto nell’assenza di Siila
,
cioè mentr’era in Asia a far guerra a Mi-

Iridate^ Cornelio duna Console volle richiamar Alario ^ e gli altri pro-
scritti dall’Africa. Ma il suo collega Gneo Ottavio lo fé scacciare dal ò>n-
Solato, c fu in di lui vece eletto Merula. Cinna indispettito tirò a sé i Mani
ed altri popoli d’Italia, lor promettendo i privilegi civici che da gran tempo
desideravano.Così ottenne denaro e truppe, non raen di trenta legioni.

Ritornato Mario in Italia
,
più aspreggiato che domo dalle avversità,

radunò nna considerevole armata di pastori , di schiavi
,
ed altra gente di-

sperata
, ed andossi ad unire a Cinna e Seriorio di lui alleato , ed ottenne

il titolo di Proconsole , mentre Cùma la faceva da Console. Andarono a
Roma, e dopo alcuni combattimenti còn ispargimentodi sangue, sopratutto
nella città di Ostia

, dove fuvvi saccheggio e strage , furono in Roma accolti

con dimostrazioni più di timore che di riverenza. Infatti appena giunti a-
demplrono crudelmente il proposto oggetto di vendetta e terrorismo. Uc-
cisero sulle prime tutti i Nobili del contrario partito, e tra questi il Console
Ottavio

,
e l’Orator Afarcanto/iio. 11 Console J/erti/a si diè la morte da

sè stesso, come fece anche Calalo

.

Ogni amico di Siila era dichiarato ne-
mico della Republdica

, ed avea il saccheggio e la confisca. Mario fu Con-
sole per la settima volta : Ei si elesse da sè stesso , e ncÀninò Cinna suo
collega. La qual cosa fia senza esempio in mira la storia della Repubblica,



I mali nati da questa discordia neppur qui finirono. Cinna verso gli

ultimi periodi della vita di Mario il'vecchio, associò al suo cunsulato d/or/o

il giovane. Qaesti fece uccidere tutti que’ Senatori che potè ritrovare in Ro-
ma , e nelle vicinanze*, e poco dopo fece lo stesso di tatti gli amici àiSilla^

Ritornò intanto dall’Asia Siila colle sue truppe, e dietro a varj com-
battimenti in vai'j luoghi restò vincitore. Entrò da padrone in Roma,risuscitò

e rinvigorì il suo partito, e si diede ad una eccedente vendetta contro coloro,

dai quali credeva essere stato ofTeso.Nel che superò di gran lunga le stragi

didian'o^ed il terrorismo di Siila fa tuttavia orrore ne’libri della Storia.

Mario, neU’approssimarsi At7/a, previde la certa di lui vittoria, la ri-

voluzione del partito, e le crudeltà che avrebbe commesse. Pensò perciò

di morire piuttosto che sopravvivere alle imminenti sciagure^ ed in un mo-
do tutto capriccioso pensò di prevenire il fulmine che già gli stridea sul capo.

Si diede alle più eccessive intemperanze di vino, per perder cosi o la ragio-

ne, o la vita. Ottenne però solo quest’ultimo oggetto, essendo già negli an-

ni settanta. La sua morte avvenne il dì i3. Gennajo deU’anno 668. di Ro-
ma

,
86. av. G. C.

Fu Mario senza dubbio un ottimo Generale di eserciti , difensore

acerrimo della patria contro de’ nemici esterni
, e seppe cattivar.-! l’amore

del popolo, e la stima del Senato. Fu più volte encomiato coi lusinghierie

gloriosi titoli di custode della città , liberatore della patria , teno fon-
datore di Roma. Se la sua smodata ambizione non lo avesse indotto a delle

bizzarre intraprese, e se si fosse astenuto dalle eccessive crudeltà nello spin-

gere tropp’ oltre la vendetta, sarebbe stato un perfetto eroe. Imperciocché

Tessere rientrato nella patria colla forza delle armi, sarebbe uii’ azione da
poterai difendere, almeno in, modo disputativo. Egli non meritava affronti

nella sna canuta età
,
e specialmente quello di esser proscritto senza delitto

dopo tanti meriti segnalati. Sembrava perciò di aver avuto un qualche le-

gittimodrittoad opporre violenza a violenze. Itaque vipatriam reposcenSy

unde vifuemt expidsus
,
poterai videri fare agere , nisi causam suam

saeviti0 corrumperet. Così di lui parla Floro lib. 3. c. ai.

Ebb’egli però la sorte troppo straordinaria a siffatti personaggi, cioè di

Vorir tranquillamente, e vecchio nella sna casa e nel suo proprio letto. La
qual cosa diede a Cicerone, che or lo vitupera, or lo encomia ,

Toccasione

di trattare sopra di lui l’argomento della felicità de’ cattivi. Cur omnium
petfdiosissimus C. Marius , Q. Catulum praestantissima dignitate

virum
, mori potuit jubere ? Cur tamféliciter septimum Consul domi

luae senex est mortmts. De Nat. Deor. lib. a. cap. Sa.

Noi non sappiamo se Cicerone avesse trattato lo stesso argomento
sul conto di Siila, il quale più scellerato di Mario

,

ebbe sempre ua
corso fortunato di avvenimenti. Restò padrone assoluto di Roma col ti*

telo di Dittatore : carica che volontariamente rinuuziò ,
e finì la vita

nelle delizie di «n^ua villa, vecchio, e per naturale malattia.

DoMEirico Mjrtuscsiu.
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SAVERIO MATTE!.

T fi A gli uomini, che ne’ recenti tempi in Napoli han fat-

to onor singolare alla nazione, uno de’ principali è stato «S’a-

verlo Mattei. Fu egli da tutta la colta Europa tenuto in

riputazione di ottimo Filologo , Teologo, Poeta, Giurecon-

sulto, ed anche intendentissimo di Musica. Potrebbe ba-
stare r autorità del gran Metastasio

,
il quale lo ebbe mai

sempre come un suo eguale
;

e ben lungi d’ invidiarlo
,

aniollo finché visse , e costantemente il rispettò. Del che fa

pruova non equivoca la non interrotta epistolar corrispon-

denza tenuta col medesimo. Anche il dottissimo Cavalier

Svedese Signor Giacomo Giona BiornstahL ne facea al-

trettanta stima. Questo illustre letterato del Nord in una

delle sue lettere scritte su i suoi viaggi dice , di aver co-

nosciuto in Napoli un uomo che da filologo insegnava
su la cattedra lingue orientali

\
toccava V arpa

, e can-
tava salmi da poeta

\
e guadagnava contemporanea-

mente gran denaro
,
aringando cause da avvocato.

Saverio Mattei nacque in Montepavone nella Calabria

ulteriore, il di 19. Ottobre i 742. Gregorio suo padre
, era

un gentiluomo de’ beni della fortuna, e di eminenti cogni-

zioni adorno. Quindi ei volle che il suo fìgliuolo alla pa-

terna sua scuola si furma.sse, piuttosto che a quella di estra-

nei maestri. Sotto un cosi amorevole precettore ei fece i

primi studj
^

la qual cosa colla più tenera riconoscenza

egli stesso rammenta, per incidente
,
nel comeiito al Salmo

110. I di lui progressi furono in proporzione dello svilup-

po del suo ingegno
\

e questo fu prodigioso. ' Divenn’ egli

perciò r occhio , la delizia de’ genitori
,

a misura che iacea

l’ ammirazione di tutti i concittadini.

Un così ottimo genitore scorgendo i ricchi talenti del

suo figliuolo ,
e la fervida inclinazione di lui alla sublime

letteratura
,

lo condusse in Napoli , non avente più che
dieci anni

,
e poselo nel Seminario Urbano

,
il quale- allo-

ra sopra ogni altro fioriva. Quivi sotto i famosi Ignàzip
della Calce , Salvatore Aula

, Niccola Ignarra
,
ed al-

-

trattali maestri, egli compì lo studio delle lingue de’ dotti.

Uscito indi dal Seminario
,

s' immerse nella conversazione

de’ primi letterati della capitale^ ed intima amicizia parti-

colarmente contrasse coll’ illustre Jacopo Martorelli
^ per

cui egli in una sua dissertazione .tuo Maestro lo appella.

Toccava appena gli anni diciassette
,
e già precocemen-

te fece conoscere gli efiictti mirabili de’ suoi studj
, con da-

9é' in luce un’ operetta intitolata Exercitationes per satu-
ram. Questa piacque universalmente

\
e giuntane una co-
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pia alla fiorentiaràn Accademia d’fscrìaoaì e Belle Let-
tere di Parigi

,
quel dottissimo Segretario Signor le Beau.

a nome dell’ Accademia istessa glie ne scrisse in una ofii-

ciosisùnla lettera i più vivi e lusinghieri encomj.

Àvea già egli diciannove anni, allorché la sua diletta

e buona madre , Signora Maddalena Stella
,
divenuta ere-

de di pingue retaggio-, impaziente di rivedere il caro iigliiiul

suo, di cui giungeano nella patria le più costanti e glo-

riose novelle, tanto le e scrisse
,
che indusselo a ripatriarsi.

Non guari dopo la stessa genitrice lo esortò a contrar matri-

monio colla ieggiad rissima Signora Giulia Capece Pisci-

celli , de’ Baroni di Cliiaravalle : ed egli il fece.

Rimase nella patria molto tempo
,

e colà concentrato

in sé stesso, lungi dalle distrazioni della capitale ebbe ozio

ed agio
,
per approfondarsi negli studj già fatti , ed moltrar-

ne i progressi. Si addisse sopratutlo alia ^oria
, ed alla

investigazione de’ costumi degli Orientali , specialmente de-

gli Ebrei , ed allo studio a fondo della Sacra Scrittura. Con
tai materiali «gli intelajò la squisitissima traduzione parafra-

stica de’ Salmi Davidici. Contento del suo lavoro
,
ne diè jm

luce i primi tre volumi
,
dimorando tuttavia in provincia.

La fama del sue merito erasi già da per tutto rapidamen-
te sparsale perciò nel 1766. fu invitato in Modena da quel

Principe Duca Franoesco d’ Esle^ a formare la compilazio-

ne di un Nuovo Codice. Ma non sepp’ egli resistere ai suoi
,

e rifiutò il generoso invito e le grandiose offerte. Non cosi

fece nel segnente anno alla chiamata in Napoli fattagli dal

dottissimo Tanucoi.^ gran conoscitore del merito
,

allora

primo Ministro di Stato, per occupare la cattedra delle lin-

gue Orientali nell’ Università de’ Kegj Studj. Mattei obbe-
diente al Reai comando venne in Napoli colla sua consorte , e

•ominciò l’insegnamento commessogli con universalgradimeuto

Lo stesso Marchese Tanucci , onorando il nostro illustre

letterato della sua particolare amicizia
,

l’ incaricò di compor-

re
‘

le cantate teatrali in occasion delle nozze e dell'arrivo dell*

Augusta Regina Maria Amalia da Vienna. Queste fecero

presso i Sovrani e presso il pubblico un incontro ben sorpren-

dento^ c perciò fu lo stesso Mattei per ben due anni hmaricato

dà' simile travaglio ,
nel tempo stesso che attendea ad inse-

gnar dalla cattedra. Ma indi si abdicò da tai cure , e tutto

diessi al foro nella difesa di gravissime cause criminali e civili.

La di lui vece fu molto spesso , e sempre con nuova ammi-
razione , intesa ndla Camera Reale , dove tra le idtre co^)icue

cause, ia occasione della morte di Monsignor Brescia , Vesco-

vo di S. Marco ,
trattò il punto generale degli abusi negli

spogli de* Vescovi. Egli scrisse tal proposito una cosi ragio-

nata ed erudita allegazione , che il Re pienamente approvan-

dola, diegli la gratificazione di cent’ once.
Dia-iizcc by Google



Nell’ aimo 1777. fa Mattel promosso aSa cariea di Udi-

tore de’ Castelli ^
nel a quella di Aweeato Fiscale

nella Giunta delle Poste
j
e nel i78(>. ali’' AvTochepì» ftscale

dell’Udienza di Guerra e Casa l^le ^
indi alla carica di Con-

siglier Segretario nel Supremo Trihunal di Commercio.

Fn egli verso quel tempo incaricato specialmente da S. M.
di recarsi a Roma a trattare gl’ interessi della nostra Corte

circa le poste , ed a riformare quella di Napoli in Roma. Colà

ei ricevette i più onorifici accogliineuti ,
ed i plausi universa-

li ^
specialmente dall’ Arcadia

,
cui fu ascritto col nome di

Callidio Crisanùo , e recitowi una dissertazione sul cantico

di- Ahacucco. Simile ascrizione ottenne ancora in tutte le

altre Accademie di Europa, non esehtsa la nostra Napoletana.

Mattel visse venti anni colla mentovata tua sposa Giulia
,

che pei la morte gli tolse
,
dopo dì avergli dato quattro figli

,

due maschi e due femine. Ei la pianse amaramente
,
come

si vede nella fine della sua dissertazione su Giobbe Giure-

consulto. Anzi nei decasillabi scritti per la morte della

Principessa della Koccella Livia Doria Caraffa , giurò fe-

deltà alle ceneri della consorte. Ma eran questi giuramenti

poetici. Dopo cinque anni ei passò a nuove nozze colla virtuo-

sissima Signora Orsola Criscuoli
,
figlia di Tommaso

,
Baro-

ne di Santa Lncia
,

e Presidente della Regia Camera
;

e con

lei procreò anche un figlio. Finalmente, dopo molti anni della

più laminosa carriera nella magistratura e negli onori, ei finì

di vivere il di 3 i . Agosto 1796. e fn seppellito nella nobile

Congregazione de' Bianchi dello Spirito Santo
,

lasciando

di sò un desiderio eterno in tutta la letterata Europa.

Fu egli un uom generoso , ameno, gioviale
,
buon a-

mico , vero filantropo ,
magnifico e splendido in tutte le

sue cose. Amava di grandeggiare nella feste di musica
,

e

nelle cene che solca dare in varie occasioni
, e faceale ese-

guire con lusso e splendidezza. La sua casa era il tempio clel-

l’ amicìzia , e la sua tavola 1’ ara del genio e del buon gu-

sto. Fu appassionatissimo per la musica
, suonava il Flau-

to ed il Salterio
,
ed avea un gusto ralfinato

, tanto per po-

ter decidere della musica di teatro
,

che di ogni altra
^

e

sebbene non eminentemente maestro di controjìunto
,
pure

ninno meglio di lui conosceva il gusto
,

1’ espressione e ’l

buon uso della parola. Così filosofando decidea del merito

del tale o tal pezzzo di musica, e di rado la sbagliava. Il

confronto eh’ ei nelle occasioni solca fare di talune arie del

Metastasio
,

le stesee per la poesia
,
ma poste in musica

da diversi autori
,

era giudiziosissimo
, e decidea al punto

giusto di chi fra loro avea meglio espresso la parola ,
dan-

do luogo all’ azione ed alla situazione del personaggio.

Nian meglio di lui fece i) paralidio tra Vintd
,
Pergole- Digitized by Google



si t
Porpora , Leo » Bach , Jommelli , Sacchini^ Gfuch^

•d anche tra i più allora recenti , e decidea qual di essi

avesse meglio espresso 1’ azione e '1 sentimento.

Soppressi ai reai ordine i due Conservatorj musicali

di S. Onofrio^ e di Loreto
,
e riuniti tutti in quello del-

la Pietà de' Turchini y il Signor Mattei fu nominato De-
legato del medesimo. Quindi molti stabilimenti egli fece

utilissimi all’ insegnamento ed ai progressi della Musica. Sua

.

principal cura fu la fondazione di un Archivio di musica

dove raccogliersi dovessero le classiche produzioni de’ più

famosi maestri antichi c moderni. S. M. la Regina concor-

rendo generosamente a questo glorioso ed utile stabilimen-

to
,

e volendolo incoraggiare , fu la prima a far dono al-

l’Archivio Filarmonico di sei casse, contenenti tutte le sue

scelte carte di musica di Vienna c di Pispoli. Sull’ esem-
pio della Sovrana generosità il Sig. Giuseppe Sigismondo

y

nomo adorno di belle cognizioni letterarie
,

e di soavi e

puri costumi , esimio dilettante di musica , le anche dono
all’Archivio delle copiose e rare sue carte Ai Marceliiy Lot-

ti
y
Porpora y Stendel

y Stefano y Bononciai
y
Scarlatti

y

Pergolesi , Sassone
,
Jommelli etc. ,

con incessante cura

da lui per lo spazio di quarant’ anni raccolte. Simile dono
fu liuto dal Duca di Delforte , dal medico Cirillo y e

dal Marchese de Rosa. Oltre tale dotazione furon compe-
rate molte opere di musica teorica col denaro dello stesso

Delegato
,

e di varj benefattori dello stabilimento
,

tra i

quali largamente si distinse 1’ avvocato Sig. Giovanni Ric-

ciardi. Cosicché con questi anspicj cominciò l’Archivio Fi-

larmonico di Napoli a rendersi tanto famoso
,

che l’ Insti-

tiito Musicale di Parigi spedi i due celebri professori di

musica Craizery ed Issoiiardy i quali per mezzo del Ca-
valiere Acton impcirarono da S. M. di visitar l’Archivio, e

farsi le copie di quanto lor bisognava. Quindi per più di

nn mese dodici abili copisti vennero in Archivio ad estrar

le copie delle carte più rare. L’ Instituto di Parigi appreg-

giò talmente questo dono
,
che in compenso mandò al no-

stro Archivio tredici volumi in foglio di varj metodi per

Forte-piano, Violino, Fagotto, Flauto, Corni ec.

Ottenne anche il Signor Mattei da S. M. la grazia

di farsi ordine a tutti gl’ Impresarj de’ nostri teatri di da-

re all’ Archivio una copia franca dello spartito di ciascun’,

opera che mettessero in iscena
,

per corredarlo semprepiù

di nuove e più recenti produzioni. La qnal cosa tuttavia

si esegue : e così 1’ opera fondata da Mattei è oggi nel

massimo aumento , ed ha non ha guari incassato tutte le

opere originali dell’ immortai maestro Giovanni Paesiello.

Per Archivario di questa famosa e celebre biblioteca mo-^,
UlCìi(iZ€0 Dy CjOy^lc



•icale , fa dallo itesso Mattel preicelto con osplorato giu«

dizio t e con appuntamento solenne del d) ai. Marzo 1 794
il medesimo Signor Sigismondo , il quale vedendo in tal

modo secondata la sua passione , di trovarsi sempre in

mezzo alle sue carte ,
volentieri gradi l’ incarico

,
cpi tut-

tavia degnamente presiede.

Per glorificare il suddetto Archivio Mattei scrisse tre

inscrizioni elegantissime latine , per incidersi sul vestibolo,

e nelle pareti del medesimo. Ciò non si è ancora eseguito

per le grandi spese occorse nello stabilimento , le quali

terminate
,

si farà senza dubbio di pubblico dritto questo

eterno monumento dell’ immortale autore di si bell’ opra.

A noi intanto sono state le medesime comunicate dal men-
tovato Signor Sigismondo^ insiem colle notizie concernenti}

e non fia discaro di leggerle precocemente in fine di que-

sto elogio ,
pria che si vedranno sai marmo incise.

Le opere erudite di Mattei date a stampa sono ben mol-

te
}
ed oltre le accennate Exercitationes per ScUuram , la

primaria fra tutte è la Traduzione de'Salmi, che ha per titolo:

1. / libri poetici della Bibbia tradotti dalVEbrai-
co originale f ed adattati al gusto della poesia italia-‘

na^ colle note ed osservaiioni critiche ^ poetiche e mo-
rali , e colle dissertazioni su i luoghi più difficili e con-

tinstati del senso letterale e spirituale.

Molte e varie ne sono le edizioni, poiché il dotto antore

ha sempre accresciuto le nuove. La più compita è quella di

Torino presso Briolo ^ voi, 18. in 8. Sonovi ventiquattro

dissertazioni , tutte toccanti le usanze degli Ebrei, in rapporto

aU’intelligenza della Bibbia, ed in particolare de'Libri Poetici.

L’ opera fu generalmente accolta con piacere , ed am-
mirata dagli uomini grandi e di buon gusto in Italia ed

oltra monti. Anzi i migliorr Chiesastici
, Vescovi , Cardi-

nali e Pontefici l’hanno avuta come un tesoro dì pietà e di

religione. Ma dov’è mài la grand’ opera che sia andata esente

dall’ invidia e dalla detrazione ? Sorsero molte critiche
, c

Mattei gran controversia ebbe a sostenere, per essersi op-

posto all’opinione del P. Martini , esposta nella sua Storia

della musica ,
sul contrapnnto de’ Greci. Vi furon taluni

cbe giunsero a dir l’ opinion di irreligiosa ed iniqua.

Su questo principio si fecero nuove parafrasi de’ Salmi
,

credendo così oscurare la gloria del nostro Davide Italia-

no. Monsignor Bugilo stampò il Salterio Davidico ,
e ne’

comentarj che ci appose rintuzza perpetuamente il nostro

Poeta. Il Fantuzzi diè in luce un ragionamento critico so-

pra la traduzione Mattejana
, in 5 . voi. in 8 . Scrissero

benanche contro 1’ opera di Mattei il P. Hint» di Cagliari

Pantenicano, ed .il P. Canati mdfogli periodici del mort”
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i fiirott proibiti dal Sacerdozio e dall' Impero.
Maitei Tto» a tatti rispose paitlcolarmeate. Fece uo otti-

ma difesa con un’ opera ituitolata :

a. Cristiana , o sia, esame delle accuse
del P. H'utt'i y iom. l. m 8.

Il lavoro poi di Bugilo fu esaminato a prò di jWfa/-

tei dal sig. Ranza^ professore in Vercelli
,

e dall’ Abb.
Galietti ili Napob. U namdo kueraiio è stato sempre per-

snaso> dell’ eccellenza delia Ptiraièau di Mattel^ la quale è

uei nosscssoi di occupare il primo rango in tal genere, ba-
sta due che pria di esseo toriuiuata

, se- ne videro DeU’Ita-

lia qaaltocdiei eleganti edksionL

3 . Saggia di Ri.wlu3Ìo<ni di diritta pubblico eccle-
siastica. Nap. i JT^. in 4- Opera wolto stimata ^ la quale
coatieiie dieci erudite tisolozioiM.

4 . Saggio fH Poesie Latine ed Italiane.

in 8. Opera indi accresciuta e riprodotta nel 1780 in 3 v. in 8.

bi quest’ opera vanno inserui tr» opuscoli , cioè 1

.

Dissertazione sull' elegia della Chioma di Berenice di

Callimaco e di Catullo
,
con betlissimo comenlo

,
e tra-

duzione in terza rima. 2. Poemetto sul nuovo sistema
della giurisprudenza feudale del Consigliere Stefano
Patriz/. 3. Dissertazione sul nuovo sistema d’ interpe-
trare i Tragici Greci

j con alcuni squarci di duetti e

teraetti di Euripide. Questa dissertazione piacque oltre-

iBodo al gran
, il quale nel suo Estratto del-

la Poetica di Aristotile
, asserisce che nìuno prima di

Matte* avea capito il vero spirito de’ Tragici Greci.
La poesia di Saverio Mattei è per tutti i titoli ec-

cellente. A taluni è sembrata o eguale o preferibile a quel-
la del Metastasio. Gli Efeineridisti di Roma gli rimproc-
ciarono » che il suo stile era Metastasiano

, quando ei
poteva esser grande

, ed originale da s'e stesso. Può
farsi piu bello elogio

, anche quando contiene questa cri-

tica ? E degna di leggersi la risposta che Mattei lor fe-

ce
,

giustificando mirabilmente la sua condotta. Il Si^or
La Valle nelle sue Lettere Sanesi esamina con bella delica-
tezja questo punto

, e conchiude : Se Mattei fosse stato
imitato^ di Metastasio

, sarebbe inferiore. Son tutti e
due originali > son. due ingegni grandi , che s' incon-
trano nel cammino

, perchè il bello ed il vero è uno.
Lo altre opere prosaiche di Mattei , tralasciando le

iniuflori
,
sono le seguenti.

1. l paradossi , o sùno epistole morali.. Fol. r in 8.
2 . Il Salmista confuso in 8. Operetta interessante

aaittu m occasione della morte dett‘ Imperatrice Mtria
Teresfà , ctia m» granosa lettera all’Accademia di PuTÌa. '.oogle



3 . Aringa per le Greche Colonie di Sicilia
, su

la domanda di deputarsi ia fuel regno un Vescovo na~
zionale , in 8 . Quest’ è «tata tradotta in varie
lingue. In Bmn si è stan^ptCta in Tedesco.

4. Dissertazione odi' mm.horiék del Giudice neW ob-
bligare al giuramento due litiganti di diversa religio-

ne y
in 8 . In quest’opera è sggiaiAii la Novella di Co-

stantino Porfirogcneta , tradotta dal Greco
, con note.

Evvi anche mia ietterà del ceklmre Ab. Pudkni
, nella

quale si dà conto del tnrso della causa.

3 . Memorie per la vita di MetaMam> , ed elogio

di Niccola Jommelii , o sia ^ progresso della poesìa e
della musica teatrale^ in

6 . Dissertazione sopra i scdmi penitenziali
y e le

antiche penitenze , m ts.

7. Paradosso politico—iegale ; che la dolcezza del-

le pene sia giovevole al Jisco più che P asprezza
y in 8.

8* L' ‘Uffizio de'morti iràdottoycella dissertazione

di Giobbe Giurecenetdto in 8.

9. L' Uffiuùo della £. Verone beando la Volgata
glossa latina

, pareffinsi , e dissertazione liturgica in 8.

I o. Probole : Se i Maestri di cappella son com-
presi negli artigiorni yin%. Egii sostiene la negativa in una
graziosa

,
scherzevole

,
ed emditissima maniera. Sette scrit-

tori scrissero in opposto. Ma «i che avea dato fuori quello

scherzo letterario a richiesta dell’ ornatissimo Signor Cav.
Medici y

allora Gindioe della G. G. oggi primo Segretario

di Stato e Ministro di Einanze, non volle rispondere ad

alcuno ,
contentaodosi U eno lavene 'oontinuasse a for-

mar la delizia de’ b^ll’ ingegni.

1 1 . Raccolta delle aringhe criminali più brillanti.

Fra di esee le iBterestami sono la celebre apologia del

Barone Perniciaro, e le due Azioni per lo scriv&no Auletta.

la. Nuova edizione delle Risoluziaai -dà dmito pub-
blico ocrAeeiastico y oet. 3 . in 8. Oltne quelle «motate
nella prima «dizione vd «<m molte nuove arin^K, e disser-

tazioni sa vai; punti generali , cim sulla Missione
y sulla

elezione conventuale y su i concorsi per le chiese ricet-

tizie
,
su le commutazioni di volontà etc.

i 3 . Questioni economicheJorensiy precedute da una
dissertazione sull'economia delPrincipe e del Magistrato.

\h. Codice economico - politico - legale delle poste.

Oltre moltissime altre composizioni , che trovansi

sparse in altre opere , specialmente nella collezione di tut-

te le opere di Metastasio ultimamente fatta e ripetuta in

Napoli dal negoziante librajo signor Porc«I/t in voi. 19 in 8.

Ecco le isociziooi per l’Archivio e Biblioteca Musiche.
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GREGORIO MESSERE.

F^ bbe Gregorio Messere i sboi natali il di i5. di

Novembre del i656 in un mediocre luogo della Re-
gione de’ Salentini

,
oggi Terra d’ Otranto

,
detto la

Torre di S. Susanna ,
luscosta da Brindisi intorno a

miglia dodici. Suoi genitori furono Pietro Messere
,

e Uianàra di Leo amendue di onesta e civil condii

zione. Il nostro Gregorio
,
comechè non provedato

nella sua primiera età di sufficienti maestri
,

seppe

col proprio suo ingegno
^
e colla sua mente

,
velocis-

sima e disposta ad apprendere le più difficili cose

,

supplire a somigliante difetto. Egli attese da se solo

ai profondissimi studj della filosofia delle matteinati-

ehe in buona parte
,
della Teologia , della Storia Ec»

clesiastica e Civile. Nè intralasciò fra la severità di

SI falle discipline l’onesto diletto della poesia e della

musica
,

e tanto in' questa andò avanti
,

che giunse

a cantar con lode la parte dì basso.

11 nostro Gregorio
,
tutto che si fosse dedicato al

Sacerdozio
,

gl’ intervenne una disgrazia
,

la quale

fieramente lo travagliò. S’ invaghì un compagno di

lui di donzella figliuola di ricco
,

e nobil personag-

5

;io
,
e ne fu di pari amore ricambiato. Il padre di

ei
,
avutone sentore

,
lo fece assalir da due sgherri

,

i quali si accompagnavano col Messere
,

il quale go-

dei il favore parimenti del mentovato Signore- Il gio-

vine amatore ne rimase trucidato
,
onde cadde sopra

di Gregorio la sospizìone per convincenti indizj
,
co-

me che di nulla egli fosse reo. Fu rinchiuso perciò

nelle prigioni per sette anni
,
laddove imprese da se

stesso lo stndio del greco linguaggio
,

del quale per
lo avanti non conosceva neppur le figure. Vi attese

però con tanta sollecitudine
, che in breve solenne

maestro ne divenne
,
e fu tra noi il restauratore della

greca erudizione.

Lo studio delle greche lettere era a quel tempo
venato tra noi in somma decadenza

,
l’erudizione crasi

rendala goffa e grossolana
; onde egli adojierò ogni

sua cura per richiamarla alla sua dignità primitiva.

La profonda sua scienza nella mentovata favella gli

fece meritamente occupare nell’ anno 1679. la catte-

I
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dra di greco linguaggio nell’ Università de’ nostri Stu-

dj. Bentosto si vide la studiosa gioventù correre a folla

alle sue lezioni
^

c crebbe talmente la sua riputa-

zione
,
che non salarnente i giovanetti, ma pur anche .

persone distinte per merito di letteraria coltura
,
an-

davano con maraviglia ad ascoltarlo. Allo studio della

greca sapienza congiungeya il Messere quello delle
scienze pì^ sublimi

^
perciò i più dotti scienziati che

erano allora fra noi ed ancora stranieri contava egli

.

fra i suol amici. Tra quelli si annoverano Lionardo
di Capoa

^
Francesco d'Andrea

^
Carlo lìuragna e X&nli

altri
;

e fra gli stranieri il P. Mabillon il quale par-

la di lui con somma laude nella sua opera Iter ìta-
licum', e moltissimi presso de’quali fu il suo nome in

somma estimazione.

Fu de’ primi ad essere annoverato tra gli Arcadi
col nome dì Argco Caraconessio

^
e la sua vita ritrovasi

descritta fra quelle degli Arcadi illustri P. i5.* p.

Scrisse a richiesta degli amici Sonetti
,
Madriga-

li ed Epigrammi nell’ una e nell’altra lingua, i quali

componimenti riscossero a que’ tempi non poca laude.

11 suo modo di comporre era quello che da’ maestri

vien detto mezzano e semplice^ e varie poesie dettò in

istìle boschereccio e pastorale. Molto però egli valse

nel verseggiare giocoso
,

ed in quella spezie di poe-
sìa, già inventata da Teofilo Folengio, il quale si disse

Merlino Coccai
,
che volgarmente maccheronica vien

chiamata.

II suo verseggiar burlesco e maccaronico era un
dotto poetare

,
e sempre ridonijantc di greca e di la-

tina erudizione
,

sicché i suoi versi in questo genere
tranne la materia ridevole, erano molto colti e genti-

li
,

sì che avrebbe potuto egli dire con Dante :

O voi che avete gV intelletti saniy

Mirate la dottrina che si asconde
Sotto il velame degli versi strani.

Queste poesie furon da lui recitate nella dotta adu-
nanza che D. huigi della Cerda , allora Viceré di

Napoli
,
teneva nel Kegal Palazzo. E certamente fu scia-

gura
,
che dipartendosi quell’ erudito e generoso Si-

gnore
,
seco portàte avesse

,
con le altre cose i com-

ponimenti di quella dotta brigata
,

e che Gregorio
non ne aveMe gli originali serbati

,
e non ne rima-
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nesscr che pochi in mano di alcuno de’ suoi amici.

Ma egli
,

intento qual novello Socrate ad istruire la

gioventù
,

e far rinascere fra di noi lo studio e la

scienza della greca favella
,

la quale è detto brac-
cio destro della buona letteratura, poco curò le sue
cose ,e poco ambi di rendersi per le stampe famoso.
Dilettavasi egli infatti più della sostanza che dell’ appa-
renza della dottrina

,
e più d’ istruire la gioventù stu-

diosa ,che di far pompa di lussureggiante erudizione.

Le virtù cristiane e socievoli di Gregorio pareg-
giarono la sua erudizione e la sua dottrina. Era eglf

fìiosofo e religioso al tempo stesso; ottimo Sacerdote,

cd affabile senza ombra di bassezza o di poca digni-

tà
,
sprezzatore grandissimo delle ricchezze

,
tal che nel

I ^02. pel noto fallimento del banco dell’ Annunziata
avendo perdute quel piccolo avere che colle sue ono-
rale fatiche erasi acquistato

,
aimase in una fredda in-

differenza ,
metteggiando giocosamente come se nulla

gli fosse intervenuto. Nè minore fermezza d’ animo
dimostrò egli nella morte di tre nipoti per sorella

Biagio^ Giovati Batista e Cataldo Capozzeli^ giovinetti

di grandi speranze
,

i due primi nella medicina
, ed

il terzo nella legai facoltà, da lui sommamente ama-
ti

,
ed allevati alla gloria ed alle lettere. Poco curante

egli si fu dell’amicìzia de’ potenti, e di ogni fasto,

e di ogni civile onore. Maravigliosa era in tutto la

sua temperanza
,

talché i suoi costumi pareano più
antichi che nostri. Riguardava 1’ ultimo fine siccome
un necessario termine dell’ uomo

,
e narrasi

,
che es-

sendo. un giorno aperto, per alcun bisogno di fabbri-

ca
,
r avello di Giovanni Gioviano Pantano

,
ritrovan-

dosi ogli con un amico
, lo prese vaghezza di scen-

dervi. Di fatti discesovi, strdettesì in una delle nicchie

da riporvi i morti intorno alle pareti
,

e narrasi che
mosso da involontaria allegrezza, dicesse ; E chi sa se

questo è il luogo che dee a me toccare ?

Somme lodi son queste certamente pel nostro

Gregorio
j

il quale nato essendo nel mezzo della ma-
gna Grecia, nell’ antica patria degli Archili^ degli

Aristosseni^ degliE/my
,
de’ Pacuty

,
fu intendentissimo

non mimo della greca
,

della latina e della Italiana
,

poesia ,
che della più saggia Filosofia

,
la quale inse-

gnò non pur colle parole
,
ma col sobrio onorato



e virtuoso suo contegno di vita. Fu per tal ragione

chiamato il Socrate de’ suoi tempi) e da tutti 'riguar»

dato con istima e con ammirazione. Tanta era e così

perfetta in lui la notizia delle lettere greche, che mosse

invidia e stupore in parecchi sapientissimi Greci na-

zionali, i quali, passando per Napoli, vollero vederlo

ed ascoltarlo. Siccome abbiamo accennato, a lui si deve

in buona parte il risorgimento delle buone lettere

spezialmente della greca dottrina
,
per tanti ragguar-

devolissimi letterati che si formaronò sotto la sua dì*

sciplina
,

e perciò ha egli speziale e precipua ragio-

ne ai nostri elogj ed alla nostra riconoscenza. Nel no*

vero de’ suoi discepoli furono i Biscardi
, Gennaro

d' Andrea ^
i Calopresi

^
i Gravina^ i Majelli^ i Ci-

rilli, i Capassi
j

gli Egtej
y
e tanti altri lumi della no-

stra letteratura i qua’i malagevole sarebbe qui no-
minare.

Con grandissimo cordoglio di tutti gli amatori

delle buone lettere, Gregorio Messere, preso di ac-

cidente apopletico il dì 19. Frebrajo dell’ anno 1708.,

passò a mi^ior vita
,
e lu sepellito nella detta Cap-

E
ella del Fontano

,
siccome in vita avea desiderato.

,a sua morte fu onorata dal pianto di afflitte vedo-

va ,
e di miserevoli bisognosi

,
a quali questo uomo

incomparabile in ogqi maniera di virtù distribuiva

tutto ciò che al puro uopo della sua vita soperchia*

va. Intervennero ai suoi funerali tutti i professo-

ri della R. U. non che ragguardevolissimi personaggi.

Uno di costoro già suo scolare di nobilissimo tegnag-

gio
,
insigne per lettere e per la scienza della pittu.,

ra e dell’ architettura
,
innalzò a tanto maestro la se-

guente iscrizione in greco ed in latino.

rftryosiu yUffersps "LcOerum

Ev ^knr) eig anpov rtus TtxtSetete e^rìXcuiort

Tax/iriv t)jv kx.aSYip.ioa 0 TtoiìjoaYTi

O (pSfSacaSoi loa^cymoe firyvupuv oxfoaYYK

Aièaffxx?ju àiSaotTpev.

GREGORIO MESSERE SALENTINO
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FRANCESCO NICCOLAI

U^OHO nella sacra , e profana istoria, e<l antichiU, nell'

arie oratoria e poetica y nella greca , latina e toscana favel-

la peritissimo, nacque da onesti ed agiati genitori a’ 3o di

Maggio 1687 in Gerace, città sorta dalle locresi rovine, ove
di niente, e di corpo robusto si morì a’ 28 Gennaio 1776,
sendo canonico protonotario di quella cattedrale. Essendo
egli sacerdote, addì 3 i d’Ottobre del 1 7 1 2, abbandonò il suo
natal suolo

, e sen venne qui in Napoli , donde poco stan-

te pertossi a Roma. In quel gran teatro d’ipgegni, e di lettere,

mercè la molta sua virtù , e pellegrino talento
, si procac-

ciò in brevissimo tempo gran fama , acquistando sul bel

principio r amicizia dell’eruditissimo, ed elegantissimo gre-

cista , e latinista Michclangiolo Giacomelli pistoiese
,

il qual

guidollo nella retta carriera degli studi , e dell’amena e

colta letteratura. Servì quindi in grado onoratissimo di

segretario al famoso Cardinal Niccolò Coscia Segretario di

Stato : ed in questa occasione 1’ abate Niccolai
,
mercè di

sua rara dottrina e disinteresse , insinuossi in tale conG-
denza

, e familiarità di papa Benedetto XllI
,

cbe costui

benespesso il consultava, andando anche a ritrovarlo dime-
siicaiuente nella sua camera, per trattar le bisogne di santa

Chiesa. Laonde il porporato stesso ingelositone ,
alfin di

allontanarlo dalla presenza del Papa
,

s’ impegnò di ottenere

da S. S. pel Niccolai la collazione dell’ arcivQgcovado di

Benevento. Ma il Pontefice noi permise ,
dicendo al Car-

dinal proponente
,
come rimpiazzerem noi sì abile soggetto,

ad-ittatissiino a’ nostri interessi ?

In morte del prelodato Papa
,

i familiari ed intrinseci del

Coscia furon dalla incitata romana plebe saccheggiali
,

per-

seguitati
, e tradotti nelle pubbliche carceri. Ma al nostro

Niccolai niun sinistro sopravvenne y
tant’ era il concetto di

sua integrità
, ed onestà ! Anzi

,
sebbene al pontificai pala-

gio
,

ov’ ei col detto cardinale abitava
, si fosser duplicate

le sentinelle perchè nulla dalle sue camere si amovesse :

pur nondimeno al solo Niccolai fu permesso di tor via suoi



itbri
,

e altri mobili. II quale con istupore , e sorpresa di

tutti, in tal frangete, passeggiar vedessi pe’ luoghi più ce-

lebri della città, seuz’ altrimenti temere del popolo
,
o

d’ altrui.

Appresso colai tempesta il cullissimo
,
e morigeratissimo

nostro letterato entrò al servigio del cardinale Giulio Al-

beroni nella legazion di Romagna , a cui dopo alcuni an-

ni chiese licenza
j

perciocch’ era dal medesimo con avari-

zia
, e strettezza trattato anzi che no. Indi si valse del Gio-

colai il Cardinal Francesco Barberini
,

per iscriver lati-

ne lettere all’ imperadore Carlo VII. Geli’ anno 17^6 il

N. A. mise in luce a Roma una sua bella
,
ed eloquente

orazione in occasion della santificazione dello spagnuolo

frate minore osservante Pier Regalato. Ivi recitò annual-

mente in Arcadia delle auree composizioni
,
ed ebbe una

scelta
,

e bene assortita Libreria
,
per cui spese 3 mila scu-

di
,

il più della quale erasi appartenuto alla regina Cristi-

na di Svezia. £i quivi penetrato dalla pontaniana senten-

za , non solum te praestes egregìum virum, sed et ali-

3
uem tibi similem educes patriae

^
e dal grand’ esempio

el cosentino Cicerone Gianvincenzio Gravina, che in Ro-
ma presso di se educato avea il Sofocle italiano^ con ispe-

cial premura intender volle alla domestica educazione del

venustissimo toscano Plauto. Ed invero il N. A. colla sua

fisoDomica scienza nel 1732 , veggendo nelI’Angelio
, suo

diletto figlioccio d’anni gl'ili memoria ed ingegno, lo

chiese a’ genitori Ignazio , e Antonia Caravellini : ed ot-

tenutolo
,

per lui educato venne diligentemente nella pro-

pria sua casa insino al 1749* Iq colai anno l’ottimo edu-

catore , determinato avendo rimpatriarsi
,
con esso seco il

condusse in questa gran metropoli , riputata qual novella

Berito
,

ad oggetto di farlo bene , e dottamente erudire

nella giurisprudenza : ove 1’ uom liberale
,

e magnanimo
a sue spese il mantenne

,
dopo averlo con efficacia racco-

mandato a’ primi letterali della capitale.

Ritornato il Giccolal addì 14 Giugno del 1 749 nella ge*^

nital sua patria
,
questa rinacque

,
per così dire

,
al buon

gusto
, e alle umane lettere mercè l’ opera di lui. Per-

ciocch’ ei quivi attese a coltivare i dolcissimi orti delle
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dilettevoli Muse, non risparmiando cura nè fatica per ren-

der istruita quella gioventù studiosa , che formava la dolce,

e quasi unica sua delizia : ed impedito dagli acciacchi
,
e

dagli altri trofei della vecchiaia
,

facea quella istruire in

sua presenza da suoi abili allievi. Quivi non rillnò giam-
mai, tra gran tuoni d’eloquenza, di proporre gli esempli de-

gli Acrioni
,

Adici
,

e Aristidi de’ Carila!
\

degli Erasip-

pi, Eveti, Eutiui
,
ed Euticrati o Echecrati

^
de’ Filistioni,

Filodami
,

Gipzi , dauci
,

e Mnasei ovver Salpi
;

delle

Nossidi
;

degli Onomacriti
^

de’ Senocrati
,

e ^sistrati
^

degli Stenoiidi
, e Stenidi

^
delle Teani

^
de’ Timari e

l’imei
j degli Zenoni , Zeleuci

,
e degli altri chiari filosofi,

medici
,

poeti , ed eroi di quel classico terreno , dove eb-
bevi Locri

( il pur dirò ) Atene di Magnagrecia. Tra gli

scrittori più solenni dell’ aureo secolo
,

in sua scuola ado-
perati

, dava egli ’l primato a Tito Lucrezio Caro
,
pel qual

ebbe un trasporto ed affetto inefl’abile. In essa natal terra il

filopatrida Wiccolai fondò nell’anno 1762 una colonia di

pastori arcadi, e funne il direttore, e ’l custode, facen-

done ei medesimo annualmente 1 ’ apertura. Dove da na-

zionali
,
ed esteri uomini per sapere illustri

^
e per dottrina,

i cui nomi non è agevole annoverare
,

ben sovente se gli

trasmelteano de’ lavori letterari afilnc di esaminargli
,
prima

che la pubblica luce vedessero.

Fu il N. A. dotato delie più belle virtù socievoli , mol-
to liberale

, ed ingenuo
,
nemico di ogni artifizio , e cul-

tore ler\i(lo della verità, abborrendo il mentire piucchè la

morte
, e niente affatto ambizioso : ma pero trojrpo libe-

ro
, e franco nel censurare in ognuno, alla foggia del Gra-

vina
, ciocca’ era riprensibile ed illodevole. l*er tal conto

ei non venne in Roma promosso a delle dignità ecclesia-

stiche, cui era stato proposto, sotto Cltrmente Xll; ove fa-

gli eziandio imputato a delitto, lui esser amico inf illirico

d’inglesi, ed oltramontani letterati, che, divenuto la de-

lizia e l’ amor loro
,

era il più amato
,

e il più careggia-

to, e visitato da’ medesimi nella propria su i abitazione, lii

Londra senza iiilelligenza di lui lur dati in luce, e ia|>pre-

sentati in iscena due suoi prologlii.

Nel Sinodo geracese di monsignor Cesare Rossi ( i\'ei/o.



edìt. Jj55
, p. 187 et seqq. ) ewl una orazion latina , e

talune iscrizioni dell’A. N. Varie altre sue orazioni in la-

tino esiston manuscrille appo i suoi allievi di unita ad altri

componimenti. Le numerose latine lettere ad Viros Princi~

pes
,
per lui scritte al tempo di Benedetto XIII

,
erano con-

servate
, dicesi

,
a Girace in casa Arcano agli anni addietro.

Il Niccolai incoraggiò l’ Angelio a volgarizzar le 2o plau-
tine commedie

,
mandandogli a tal elTetto da Gerace il

Cecchi, e tutti gli altri comici toscani del XVI secolo per
imitargli

,
com’ ei fece con ottimo successo , e plauso uni-

versale. Ad esso illustre Angelio, che riconobbe mai sem-
pre per maestro , per padre

,
e per piucchè padre il Nic-

colai
,

dobbiara noi saper molto grado
^

poiché ito ivi al

I 755 a visitarlo
, raccolse ed indi produsse colle stampe di

Napoli del 1773 Tranciaci Nicolai Carmina ,, apponen-
doci r insigne editore questo suo bel tetraslico al ritratto

dell’ incomparabil vate :

Ijustruni cum decimum sextumqiie aetatia iniretj

Hoc Franciscus erat Nicoleos J'acie.

Fortis
, magnanimusque idem , sapiensque ,

diaertusque.

Et jMtii cultor nobilia eloquii.

II chiarissimo filosofo Antonio Genovesi
,

in leggendo roste

molte di tai poesie
,

disse al discepol suo barone doo Ferdi-

nando Nanni da Roccella, il qual fu e poeta, e giurecon-

sulto assai colto, che, se tornasse in vita Virgilio Marone,

avrebbe invidia del Niccolai. Nel Catalogo della Libreria

di monsignor Saliceti arcbiatro pontificio , costui le appella

elegantissima carmina a Castruccio Bonamicio sum~
mia laudibus exornata. Ch’è quanto dire, da quel con-

te Bonamici sommamente lodate ,
che sentì molto avanti

nelle poetiche cose , e scrisse in istil degno dell’ augusteo

secolo i Comentari De bello italico
, e De rebus ad

Velitras gestis.

Le sacre ceneri di questo iireprensibile sacerdote, che

nell’ operare , nello scrivere , ed istruire dottamente
,

co-

tanto si segnalò
,
accrescendo gloria alia sua patria

,
e con-

ciliando a se stesso l’universale stima
j
giacciono senza tito-

lo nella picciola chiesetta di Monserrato fuor di Gcrace ,

ai pari che quelle del soprallodato Gravina sono senza

elogio
, .al» dolore ! in S. Biagio della Pa^otta di Roma.

Can. M. A. Macrì.
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4

NOSSIDE LOCRESE

(Continuando a discoprire le omissioni de* nostri sto-

rici letterali, trovammo leggermente accennato, e il più
«Ielle volte taciuto il nome di Nosside famosa poetessa del-

la Magna Grecia. E ciò lù cagione che ci ponemmo ad
investigare «pianto trovasi scritto sul proposito di lei, e de’

llanimeuti clic di essa ci rimasero.
Elihe, INosside in ]iatria, senz’ alcun fallo, Locri po-

tentissima ed illustre città delle nostre regioni, elicgli an-
tichi tempi iamosa, ri«:avaiidosi ciò «lai suo sesto c()igrani-

ma. Parteggiano gli eruditi jierò in determinare 1
’ epoca in

cui ella liorì. Secondo noi pu«) cakailarsi in tal maniera. In uno
«le’ suoi epigrammi ella parla de’ Piuzj disfatti dal valore
de’ L«)cresi. Ora la Repiihblica de’ Bruzj non fu fondata che
verso l’Olimpiade CVI. fij, e per conseguente tossirle
«lehh' esser nata dopo «jncsl’ epoca. Dall’ ejiitallio scritto «la

lei per Rinlone (2) può in «jiialche maniera coiigetliirarsi,

che fòsse c«nitem])oranca «li «piesi«i famoso s«a’ittore «Iram-
inatico. E sapeiulosi altronde che «jiicsti fiorì nell’ Olim-
piafle 116 o in «jiiel torno, jmò non ini|)ropriamcnte asse-
rirsi che Psosslile fiorisse verso quest’epoca, bevale l’ oj>-

posizione di coloro che la cre«lono più antica e vivente al

tempo di Sadb, poiché il sesto epigramma sojiraccitato su
CUI essi SI a[ipoggiano può variamente interpretarsi (5̂ .

Aulla sa(ipianio «Iella sua vita o pressoché nulla. Dal-
le sue poesie jiuò raccogliersi eh’ ella ehhe una figlia no-
mata Melinna

, simile a lei nelle virtù, c degli stessi slu-
dj amica e seguace

C/j).

In alla opinione la tennero gli antichi Meleagro fa-
cendo il catalogo di «piegl’ illustri cantori di Grecia le di

!

i) Sfrah. Geosrraph. L. VI. Diod. Sic. BibUoth. Tllstor. t. Xt'I,
%) /iiithu/og. !.. I.

3 ) yid, O'ear. J)e Poetr. Griicf, Bcnll. in Hot. ad fios. Vpigr.

4) Pedi l' Jtipigramma Uuava
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cui poesie furori da lui raccolte insieme, così di lei parla

poeticamente (b)

ecl ancora

V’ intrecciò l’odoroso iride grato

Di Nosside di cui molle la cera

Fece il benigno amor

Antipatro in un epigramma la ripone fra le nove prin-

cipali poetesse di Grecia, che meritavano di esser compa-
rate alle divine muse. (6) Piacerai qui per Intiero riportar-

lo da me recato nella volgar lingua.

'Ecco le donne che da Giove in dono
Ebbcr divine lingue, e che nudrite

Furo sull’ Elicon fra’ molli canti,

Onde nomate son Pierie Dive
Del Macedone scoglio. Ecco Pressilla.

Miro, Anita d’ Omero imitatrire.

La diva Sall'o primo onore e lume
Delle crinite Lesbiche donrelle ,

Erinna
, Telesilla

,
e tu Corinna

Che di Palla cantasti il fero scudo
,

^OSsiDE adorna di soave lingua,

E Miitl arnor di Febo. Il cicl si allegra

Di nove Muse ed altrettante in queste

La terra vanta che lor dette vita
,

E son delizia eterna de’ mortali.

Leggendo le poche e brevi poesie della nostra Locrc-
se ci parve che ben a ragione 1’ avesse chiamata Antipatro
adorna di soave lingua, imperocché sebbene esse si aggiri-

no intorno ad argomenti di poca importanza, spiran do-
Yumjue lina certa qual soavità propria singolarmente della

Greca poesia, e che va bellamente unita alla schiettezza, e

ad una facile maniera di stile e spontanea. Nè a questo
rapimento potendo resistere . tentai di farle in gran par-

te volgari
,

non già servilmente rendendo parola per pa-

(5) Meleagr. in Proem. ad Antholug.
(.ti) Antip. in Anthol. L. I.
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rola r originale , ma liberamente parafrasandolo in qual-

che parte come la nostra poetica lingua comporta. E qui

stimo opportuno il trascrivere siffatta versione, la prima
per avventura , do’ versi della nostra poetessa

,
poiché sol-

tanto qualche suo epigramma che si legge nell’ Antologia))

fù già recato in voigar lingua.

I.

Epitaffio di Rintowb,
Se a qn)*ste sponde floride

Volgi viatore il passo,
Ove il mio imito cenere
Racchiude un freddo sasso:

forte ridi e scherzevoli

Delti pronunzia solo ,

10 Rintun Siracnsio
Delle muse usignuolo,

Qui giaccio, lo da’ fior tragici

L’ Oliera propria colsi ,

E le facezie d’ Attica
A e’ versi miei raccolsi.

II.

Offerta a Giusone-
'Giuno o tu che se 1’ etere

Lasci e fra noi discendi

11 tempio tuo Lacinie 0)
Guardi, ed in cura il prendi;

Colla sua figlia Nosside
Questa bissinea stola

' 1’ offre, e tessea Teiifile (2̂

Di Cleòce figliuqla.

Jir.

Preghiera a diaxa
Diva, die dell’ Ortigia

Dolo Regina .sei,

A'el grembo delle Grazie

(1 ) Quitto tempio era potto nelle vicinante di Crojohef e poco lungi da Lo-
. i. Ecco un argomento per comprovare che la noitra poetessa era Locres*.

(») Madre di Casside.
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L’immagine fiiipst’ è di Taiimerela

Piacciali a’ prieghi mie
11 casto arco depor.

Nell’ Inopo le floride

Tue membra lava, e dove
Vicina al ])arto Alcelide

Giace, o figlia di Giove,
Scendi e rjnel clic percuotela

Fuga da lei nialor.

IV.
L’ arme geltaron dalle vili lorga

I llrnzj rolli dal valor Locrcse,

K inonnmcnlo di vittoria stanno

Ne’ templi nostri, nè desiano in braccio

Degl’ infami tornar clic le lasciaro.

. Y/

7
iipst’ è

ionie allieramenle onesta

11 niveo seno, la pupilla lieta.

Tresca dintorno al (juadro, e tutta è in festa

La cagnuoletta che la casa lia in cura

Perebè vivente e lei guardando, in questa

Tavola la padrona si figura.

VI.
Se ver l’amjiia Mitilene

^litigi amico le tue navi,

E di lei che le Camene
Educar d’ Ibla co’ favi,

E di Saffo cerchi bere

Nel lor fonte le soavi

Molle grazie e lusinghiere.

Dille pur che una Locrese
Da lei nactjue e fu isjiirata,

E che Nosside si chiama,
E eh’ eguale a lei si rese

Quando canta e quando eli’ ama.

Gu'seppe Boccanera da Macixata.

(3) Sopra un maJro rappresentante una sua amica. Quest'epigramma fu
nel Libro JK. dell riniologin attnhuilo ad un incerto

, ma il Benicjo fprova
colle più evidenti ragioni ohe è della nostra poetessa.
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SCIPIONE PASQUALE.

Oe al terminar del Secolo XVI e sul cominciar del se-
guente traligno la Italiana poesia dal suo primitivo cando-
re

, per colpa spezialmente de’nostri Scrittori, pur sorsero

, che ne sostennero co’ loro
«ritti 1 onore, fra i quali merita distinto luogo Scipione
Pasquale nohil uomo Cosentino.

° “

Nacque egli in Cosenza di nohil famiglia
, la quale

per lo corso di tre secoli ottenne sotto i nostri Monlrchi
feudi

, distinzioni ed onori. Marcantonio fu il di lui pa-dre, la madre òtratonm de' Tosti nobile ancb’ ella. Pi e-
venne 1 ingegno di Scipione l’aspettazione e l’età, dap-

giungesse aH’ottavo anno prese som-mo diletto del Canzoniere di Francesco Petrarca
,
quin-

I I qnello del Casa
, la qual leziune fu per avventura

li germe di quei suo nohil poetare; e quindi apprese da
sunicieuii maestri il latino, il greco e ì’. ebraico

;
ed in-

oltratosi nello smdio delle filosòfiche discipUne - molto si
approfitto nel libero verace modo di filosofare

, il quale
apprese nella scuola di. Bernardino Telesio la quale' era
attore nel maggior suo vigore.

.11 padre, che aveva concepite di lui alte .«peranze,
invi in I apoli con altro suo fratello nominato Afau-

perchè con la direzione di Fihppo 'Pasquale suo
carnai nipote

, imprendesse il corso delle leggi
,
e 1’ eser-

cizio el foro. Scipione^ il quale era naturalmente dispo-
o a o studio delle lettere

, ed alle speculazioni della fi-
losolia

, malgrado la ripugnanza del padre , recóssi ccla-
m^te in Roma

, allcttato dalla protezione che Clemen-
fi r II» e gli Eniineutissimi Aldobrandini aveano per
e cHere e pei professori di queste. Non lardò quivi a
arsi distinguere co’ suoi componimenti

, e co’ suoi letto-
mi

j discorsi spezialmente nel/’ Accademia degli Umoristi.
venne ancora introdotto nella casa di Margherita Sarroc-
cni appo CUI convenivano tutt’

i
più colti spiriti di quei

empi, e quella quanto dotta altrettanto rigogliosa' donna,
che voleva tenere il campo e l’ impero in fallo di letteratura,

fu*



fu cosi presa dal puro e nobil conijjorre del Pasquale
e dalla di lui dottrina in tanta giovanile età , die Io ri»

guardò ognora con ammirazione , e non rifinna il lodare

a cielo i componimenti di questo giovane autore. Ed era

tanta la propensione di essa verso di Scipione, che si bi-

sbigliò per Roma, che Margherita la quale non fu avara

di sue bellezze alla gente di lettere , si fosse invaghita non
meno della dottrina che delle graziose amabili sembianze

di lui, come che Niccolo Amenta, il quale scrisse la vita

del Pasquale

,

francamente che i ragionamenti ed i

colloqtij A\ Scipione e della .S’nrroccAz", non si aggirassero

che intorno a lettere
,
come se egli presente vi fosse stato.

Essendo Scipione oltremodo desideroso di procacciar-

si ecclesiastica dignità , entrò in Corte del Cardinal Gon-
aaga

, e per mezzo di esso fu promosso alla carica di Re-
ferendario dell’ una e dell’altra Segnatura. Passato quindi
costui dalla Porpora al Principato , e pervenuto aa esser

Duca di Mantova ,
lo spedì suo ambasciadore in Ispagna,

onde sollecitare io suo lavore il soccorso del Monarca Fi-
lippo III. contro l’ armi del Duca di Savoja , il quale
avea con poderosa armata ingombro il Monferrato. Otti-

mamente riuscì il Postulale in cosi onorevole e rilevante

Jncerico, avendo, dal. fàrelodato Monarca riportato il richie-

sto soccorso. Per merito di cotantò servigio fu al suo ri-

torno creato Vescovo di Casale in Monferrato nell’ età di

anni trentacinque. Poiché egli entrò al possesso del suo
Vescovado , intralasciò di toscanamente comporre ,

e tutto

si diede allo scriver latino , come più confacevole alla sua
dignità

, nel quale idioma scrisse egli la storia della guerra
del Monferrato. Era per essere elevato alle prime ec-

clesiastiche dignità, allorquando infestato da lìn-suo anti-

co malore, terminò i suoi giorni nel 1 62^. nell’ età di anni

quarantaquattro.

Sommo merito è certamente del Pasquale che viven-

. do in un secolo così guasto e corrotto ,
abbia serbata tutta

la purità dello scriver Toscano si nella prosa che nel ver-

so
, seguendo le orme de’ buoni maestri , dai quali non

mai si dipartì. Melle sue rime ritrasse egli la robusta ma-
niera del Casa , raddolcita dalla Petrarchesca soavità

,
fa-

cendone un nobile impasto
,
ed in questo stile incominciò

a scri-
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« scrìvere dai primi anni suoi , il che lo rende maggior*

mente maraviglioso: Nè mancò di condire i suoi versi di

iin carattere particolare tutto suo
,
siccome il dimostra il

Sonetto f che qui rapportiamo.

OA ^ua/ mi parto
,

il sen trof.lto ! oh quale
'J reo l inian di me la mi^/iur parte ?

Vita del viver mio ; poiché ti lasciarte

Il del mi sforza^ e‘l contrastar non vale.

Occhi ,
nobil cagion ogni mio male

,

In brev’ ara mirate a parte a parte

L' ulte bellez-^c \ e saziate in patte

Il digiuno desio che ognor mi assale.

Do'ce memoria di sì caro oggetto

Forma in te stessa esemplo al ver simile
;

Perdi io lontan vagheggi il vago aspetto.

Chiaro pregio d’Jmor , Donna gentile ,

^
Non disdegnar de F alma il puro affetto ;

Nè, da Luigi obbliar servo non vile.

Le sue ballate ancora si distinguono per certo aflet-

tuoso colorito f il quale è tutto originale , siccome lo dt-

XDostra la prima di esse.

Le sue prose ancora sono di ottima lega , ed in que*
ste si propose di seguire ben’ anco lo stile del Casa. Con-
sistono esse in una Orazione, in genere deliberativo a’/’rin-

Ctpi Cristinni
,
per coufortarli a muover la guerra ai Tur-

chi
j

in un’altra nllsi 'Repubblica di Venezia per l’inter-

detto di Papa Paolo V. ,
in una lezione sopra te lagri-

me recitata nell’Accademia degli Umoristi , oltre molte
altre le quali andarono smarrite. Oltre delle succennate ope-

re
,

scrisse egli la Storia de'la suddetta guerra fra Car-
lo Emmamtefe Duca di Savoja ,

con Ferdinando Gon-
zaga Duca di Mautova , in latino

,
siccome abbiaiu det-

to , dettata
,

per quanto i letterati di quella età ne giu-

dicarono
,
in isiile puro e leggiadro, e con molta diligeu-

za e verità
, il qual libro non fu mai messo a stampa , o

non ue rimasero che tre copie manoscritte , le quali, egli,

morendo lasciò in retaggio a’ ragguardevoli personaggi
,
per

riporsi nelle pubbbche biblioteche.

Le

Digitized by Coogle



Le poche Poesie latine , consistenti in tre Odi
, le

f
asi! ci rimaag9ii di Seipione y fanno rimpiasnere U per*

ita delle altre
;
e queste sono commeiirlnte altamente da

Gaspero Sdoppio^ il quale l'ebbe per uno de' migliori

poeti latini che l’ Italia avesse mai avuto . ^on senza fon-

damento si vuole che avesse Mondgnor Pasqua'

e

recata

dal greco in latino 1 ’ Iliade di Omero in begli Esametri
,

vedendosene un saggio rapportato nella sua lezione sopra

le laceri me.
Scipione meritò la stima e l’amicizia de’ piò grandi

uomini de’ suoi tempi
^
siccome del Marini

y del Felicia-

ni , del Ciampoti
,

e del Cesarint , i quali due attin-

ser da lui la vera e libera maniera di filosofare.

Delle suo opere nulla oi rimarrebbe , se Aiccofò A-
menta non avesse tratto dall’ obblìo quel piccolo volu-

metto di rime e prose di lui che abbiamo a stampa , im-
presso in Venezia nel 1703. co’ tipi degli Eredi ddh» Stortif

colla sua, vita in fronte dallo stesso Am^nta descritta.

1'
- *

A. MAZSLàMU.4 DA CSZZBTO» >
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CARLO PECCHIA

In grande rinomanza venne certamente il Giannnne
tra i letterati d’Italia e di Oltremonti, sì per la sua sto-

ria civile del regno di Napoli che |>er le persecuzioni e le

sciagure, che sostenne per opera somigliante. Pur nulladi-

meno questo celebrato autore non trasse ad effetto compiu-
tamente quanto nel disegno del suo lavoro, e nel discorso

preliminare dell’opera avea proposto. Il sistema politico

feudale del nostro reame venne leggermente da lui trattato^

nè espose la differenza ohe tra noi passava e le altre na-
zioni ove i feudi furono introdotti. L’ istesso Robertson che
rischiarò una materia cotanto oscura ed intralciata, relati-

vamente agli stati di Eurojia (y, più di lui non disse in-

torno a’ nostri paesi. Toccava alla patria de’ Costami di

dare il soggetto che avesse saputo colla luce della filosofia

e della critica dissipar le tenebre de’ mezzi tempi, e farne

conoscere le leggi «fi quei primi re, stabilite snlle cose

pubbliche, private e feudali, secondo lo spirito dominatore
di quei popoli^ e venire in tal guisa a supplire al Gian-
none. E noi ravvisar lo faremo nella persona di Cariò
Feccia

, nome che già appartiene alla posterità ed alla

storia.

Nacque il valentuomo in Napoli, il 6 gennaio I7i5,
da Lorenzo dottore in legge, e da Cero/iima Troiano.
Nella puerizia vestì 1’ abito cherlcale, ed apprese le Itelle

lettere nelle scuole de’ Gesuiti. Non più ciré di tre lustri

era ornai jrassionalo lettore de’ classici jroeti, e coltivava con
pari fervore nella nostra l'nivcrsità lo studio della fiiosofìa,

delle nraiematìr he e del dritto romano, e spesso si vedeva
che irrijr.dlidiva stri' cap:» d’opera del Grocco, il libro de
jure belli et pacis. da molli venerato come il testo «Iella

giurisprrrdcnza. T ornito di pronto c vasto ingegno in ogni
scienza faceva si bella mostra di sè che fu trasceito dii ve-
scovo di Nola, suo antico benefattore, per maestro di rei-

(i) Stpria di Carlo V.
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torica in qnel seminario, die alilj.indonò. dopo due
anni, per menarsi in Napoli a ca^-une di grave malattia,

ove indi a poco nnis'^i in santo nodo con Hn^n Xtontn^h
di onestissima contJizione. Sul hcl priti>'ip'o diessi a pa-
trocinare le cause nei li>r >; ma per avversità di destino
non molto frutto traendo dalle sue fatiche, raccolta avendo
nna somma di danaio, si comperò un uficio di Mnatrodat-
ti della G. C. della vicaria civile, onde aver il modo di

onestamente vivere colla sua famiglia. Nell’ esercizio di ta-

le carica in eminente maniera egli rifulse sulla moltitudine
de’ suoi colleglli; e negli alfari d’ importanza i primi nomi-
ni del tribunale non isdegnarono di sentire il di lui giu-

dizio. Allora fu che, datasi 1 ’ occasione di doversi ragio-

nar le sentenze in forza di regali rescritti, e siine alcune
quistioni tra la gente togata, il Pecchia si vide nell’ im-
pegno di scrivere la Storia ilelV origine e dello s'oto an-
tico e moderno della G- C. della Fìcarìa. Messa a stam-
pa quest’opera ntd 1777 vi si conobbero a dovizia le sue

cognizioni nella storia patria e straniera, nelle scienze i-

deologiche e nel dritto pubblico; e vi si ammirò l’ ele-

ganza del suo dire e la giustezza del suo criterio . Altro

non si trovò sconvenevole all’ obbietto dell’ opera che il

titolo indicato; e per tal riguardo cangiollo in questo di Sto-
ria civile e politica del Regno di Napoli da servire di
su 'plemento a quella di Pietro Giannone . Ben alto grido

egli levò tostamente per essa in tutta Italia, e gli Effe-

meridisti romani stimaron pregio dell’ opera di annunziar-

la ‘co’ più lusinghieri clogj (0; cui fecero eco tinanco gli

Oltramontani delle cose nostre rade volte encomiatori.

Nel I. tomo di essa l’ autore comprese l’ origine e lo

stato antico del tribunale della G. C. sotto i dinasti nor-

manni e svevi; e vi appose verso il line una nota degli

errori incorsi nel testo delle costituzioni did regno che

ne alteravano il senso, e vi restituì la vera lezione.

Nel 2. inseri due estese dissertazioni sull’ origine e sul

progresso de’ feudi in Francia ,
in Lombardia, In Germa-

nia e in l nghilterra, e sullo stato antico di quelli dei

(1) Si vegE* il fol. del io ottobre n. • od il Giustiniani nelle

acm. stor. degli sciiuori del regno di Napoli.
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Bosrro regno. Fa parola di Montecasino « il più antico

monastero dell’ occidente, famoso per le raccolte di tan-

ta vetuste memorie, per coloro che uscivano dal suo se-

no ad istruire la terra ed a spargervi i semi dell’ uma-
nità e della religione; e invittamente ne ìmpugua il di-

ploma della donazione fattagli da Gisulfo II. in esso cam-
peggia un’improba ricerca di quanto concerne ad illustra-

re questa monarchia, fondata sulla possanza de’ Norman-
ni, e sostenuta col valore degli Svevi.

Nel 5 ' stanijiato nel ijbS, descrisse i tempi angio-

ini. Pubblicar jiensava ancora il tomo quarto che dovea
aggirarsi sulla storia aragonese sino a’ nostri dì

;
ma la

morte Curatrice de’ buoni lo distolse da sì bella impresa.

Travagliato dalle lunghe vigilie sofferte per menare a com-
pimento quest’ onera memorabile, e per non mancare insie-

me ai doveri dell’ uflìcio, unico fonte da cui ritraeva la sua

giornaliera sussistenza, aggravato da un male ne’ visceri che
degenerò in fiera idropisia, passò di questa vita la notte

degli II febbraio 1784; e fu seppellito nella chiesa di s. A-
grippino nella strada Forcella. La di luì morte immer-
se i congiunti tutti non che l’intero paese nella più pro-

fonda tristezza. La generosità del nostro augusto Monarca,
in premio di tante .sue fatiche, gli aveva conceduto una
pensione di annui ducati dugento quaranta, ma egli non
ebbe neppure il contento di riscoterne l’ ammontare del

primo mese.
Il nostro storico possedeva colle scienze sopraccenna-

te una piucchè mezzana conoscenza di medicina e di no-

tomia, e gli idiomi di Atene e di Roma. Si fu egli anco-
ra ottimo poeta, ma non certamente nulU secitndits come
10 ci discrìve il p. Antonio Velrani (i^j o tale da darglisi

11 primo posto nel paese, delle sirene, come piacque dire

al Signorelli (27. Siamo giusti. 11 secolo XVIII, comechè
vantasse tra noi Saverio Maltei., e il duca di Belforte^

non ha tuttavia poeti da entr-are in lizza co’ Panni, cogli

Alfieri, co' ÌMctastasj, co' Monti, e con tanti altri sommi
uomini delle altre italiche famiglie. I componimenti poetici

(1) Iti Sabcthi viod.

{'i) Vie. delU Colt, delle due Sicilie.
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«

del Picchia^ le sue commedie , la sua Mamachiano^o-
pera mista di verso e di prosa, a malgrado delle di loro

bellezze, non gli procacciano 1’ ammirazione e la stima u-
niversale, come la sua Storia che il fa sedere a scranna
cogli scrittoli di primo ordine.

Fu egli socio deir accademia della duchessa di Ma-
ripiano , arcade della colonia sebezia , ed uno degl’ In-
fecondi di Roma. Non si fa da noi molto sul perchè non
fece parte della R. A. delle Scienze e B. L. di Napoli: a-

miaino piuttosto tacere che riprovare il pensamento di co-
loro, i quali non si degnarono di ammetterlo in (juella

nobilissima radunanza, in cui siedono gli antesignani del-

la letteratura patria.

Ebbe intima amicizia con parecchi dotti del suo tem-

po, e fra gli altri di Antonio Genovesi e di Giuseppe
Pasquale Cirillo. Il ritratto che qui allegato si vede, è

a lui somigliantissimo^ ed é opera nel disegno dell’ in-

clita donna, Angelica Jourdan Muscettola de’ principi di

Leporano, dama, che accoppia alle grazie del sesso tutti i

pregi di uno spirito colto e gentile , e che onora come
associata la BIOGRAFIA NAPOLETANA.

Dopo di aver renduto a questo sublime ma sfor-

tunato ingegno, la giustizia che gli si dovea come uo-
mo di lettere, 'siaci permesso l’additarlo eziandio siccome

uomo adorno della più depurata morale, sollecito sem-
pre di ben operare, scevra d’ ambizione, pieno d’ ameni-

tà e nenrico acerrimo dell’ adulazione. Che se mai le no-

stre espressioni potessero sventuratamente aver ([ualche

sentore di esageralo, noi preghiamo coloro che per lun-

go tempo furon con lui legati in amistanza , e che gli

deggiono il di loro sapere, che di molli ve n’ ha senza

fallo, a ricorrere con esso noi, che nel tessere queste

lodi, non iàcciaino che gittare della lieve terra e de’ fio-

ri sulle ossa onorate di colui, che in mezzo al disprez-

zo di alcuni invidiosi couqiatriotli, scese nella tomba ac-

compagnato dalla fama e dal compianto de’ buoni.

Gennaro Tbrracina da Manfredonia
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NICCOLO’ PICCINNI.

^^uesto fervido e vivace ingegno nacque nel di i. Ago-

sto i 7<^4' Castelsaraceno nella provincia di Basilicata,

Diocesi di Anglona e Tursi. Il di lui genitore fa Baldas-

sarre Piccinni Leopardi
, onesto e ricco gentiluomo

, il

quale nel I74<^. fece l’acquisto del feudo di detta sua pa-

tria da Giuseppe Maria Rovito^ per Io prezzo di ducati

vcntunoniila ,
col titolo di Duca , secondocLè appare dai

Quinternioni della Regia Camera della Sommaria.
Niccolò Piccinni fu fin dalla fanciullezza mandato dui

suo buon genitore in Napoli , sotto la direzione di un
dotto di lui zio materno Gesuita. Alla scuoia di cotesti

celebri instituiori fu il giovane Piccioni formato ne' primi

studj, indi negli ameni e filosofici. Dopo di questi studiò

la Giurisprudenza , che prescelse in professione. Dimostrò
sempre un talento straordinario

j
ma sopratutto si ammirò

in lui una sottigliezza di ragionamento che sorprendca, e

rendealo formidabile nelle dispute ’ filosofiche
,

cui ben
sovente s’ impegnava non solo coi suoi colleglli , ma ben

anche coi maestri stessi. Questa sveltezza di ragione ren-

dealo però talvolta ristnccbevole , e dispiacente, allorché per

mero spirito di contraddizione volea ostinarsi a sostenere

alcune bizzarre tesi
;
dopo le quali egli stesso solea ridere de'

suoi così bene ingegnati e seducenti sofismi. Da questo lungo

esercizio contrasse un genio di opposizione quasi in tutte

le cose
\
e questo genio facilmente degenerò in satira.

Fra gli studj suoi prediletti vi fu quello della Sacra

Bibbia , e de’ dorami teologici , ne’ quali fece de’ progressi

«minenti, e mollo al di là del suo stato laicale. Pieno di

tali cognizioni si attaccò un giorno con un dotto Religioso

di Scuola Tomistica su le sublimi teorìe della Predesti-

nazione
,
del Libero Arbitrio , e degli Ajuti della Di-

vina Grazia, Il Domenicano , benché vinto dalla forza

delle argomentazioni di Piccinni
, non volle cedere giam-

mai , nè arrendersi al di lui sentimento
;
ma tenace del

suo proposito
, bruscamente lasciò la disputazione ,

e fra

dispetto ed orgoglio dissegli: Sutor ne ultra crepidas. Que-
sta indoverosa temerità piccò oltremodo Piccinni

;
il quale

ritiratosi in casa posesi a scrivere ex professo su la que-

stione agitata. Riuscitagli una dotta dissertazione ,
diella



— 4

a leggere a sapientissime persone
,

le quali trovatala un
trattato profondo di Teologia , lo stimolarono per darla a

stampa. Egli per dimostrare vie più dislesamente al cucul-

iato Tomista l’ impertinenza di quel Sutor ne ultra cre-^

pidaSf si dispose a dare in luce il suo teologico travaglio.

Eu dato revisore a questa edizione il dottissimo Monsignor

Giulio Niccolo Torno , V’^escovo di Arcadiopoli , il quale

sebbene accerrimo sostenitore della Scuola Tomistica
» pur

non potè trattenersi di farne la più lodevole approvazione,

che cancbiuse con queste precise parole ; Haec scripsi ego^

quamvis Thomisticae Doctrinae addictissimus
,
veruni-

iamen ventati contraìre non potui.

Erasi intanto Piccioni dedicato alla professione legala,

che esercitò lunghi anni nel foro con lode e fama non
volgare. Riuscì un dotto scrittore di allegazioni

, ed un
famoso Consulente. Nelle sessioni ov’era spesso invitato

,

facea sempre la principal lìgura , ed i suoi responsi su le

quistioni di dritto imitavano strettamente la precisione di

SceVola
y
l’eleganza d\ Papiniano. Avrebb’egli senza dub-

bio nella carriera forense, fatto de’ voli proporzionati al suo

merito, e sarebbesi rapidamente avanzato nella Magistratura.

Ma egli non volle giammai al suo vasto sapere accoppiare

quella virtù che fra le tante è la più necessaria
,

cioè la

Scienza di saper vivere. Intollerante degli abusi del se-

colo
,
declamatore infaiigabile di quelli del furo

,
nemico

cordiale della cabala e dell’ intrigo
, amatore della nuda

vévità
,
persecutore acerrimo dell'adulazione, non fecesi che

de' nemici
,

in un tempo in cui mentre le leggi provvide

vegghiavano ad abbattere il vizio
,

la malizia degli uomi-
ni più il fomentava

,
e facealo jn mille specie moltiplicare.

Molte volte restò sopraffatto dagli avversarj
,

e perdè per

altrui versuzia ed intrigo cause gravissime
,
da lui come

giustissime abbracciate
, e ebe colla più squisita dottrina

governava. Diè perciò talvolta anche nelle furie
,
e si di-

sgustò talmente degli abusi della sua professione
,
che quasi

fu deciso aii abbandonarla , citando sempre in esempio e

modello a sè stesso il nostro celebre jilessandro d'Ales-
sandro , il quale per un simile destino rinunziò a tutti

gli allori che la scienza legale gli preparava. Fu celebre ed
assai decantato nel foro un dispettoso e satireggiante Sonetto,

che in una di tuli occasioni estemporaneamente scrisse contro

l’intera Ruota del Ch. Sig. Marchese Danza'

^

Caporuota del
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S.R.G. Noi noi rapporliamo, per non offendere la decenza
;

imperciocché per quanto sia bello
,

sentenzioso ed origi -

naie ,
tutto però raggirasi sa di un osceno argomento.

Per non defraudare il Pubblico di un saggio delle

poesie di Piccioni ,
e dei fiele con cui le condiva

,
tra-

scriviamo qui un celebre di lui Sonetto in dialetto napo-

letano , il quale contiene la più amara satira di quanti vi

•rano allora suoi celebri coetanei nel foro. Noi siam molto

lontani di aderire al tosco di tal composizione ,
che anzi

1’ abborriamo. Sappiamo solo che tal Sonetto piacque mol-

tissimo air Invitto e Glorioso Monarca Carlo IJI.,o che

il celebre Marchese Tatnicci avealo mandato a memoria ,

9 ’l solea per sua delizia recitare : Eccolo.

Quarin'ìo scampo de stà senza na maglia (i),

Quanno Ippolito sta de bona voglia (2) ,

Quanno non trucca Forlosia le J/bglia (3)

,

Quanno a lo decreta Borgia no sbaglia (4)»
Quanno na veretà Patierno quaglia (5),
O co n' accesso Ruoto non te spoglia (6)

,

Quanno Fascella non te fa na rnbroglia (7),
0 non calunnia cchiìi Tonno Tremmaglia (8).

Quanno Marciante chiù n' arrobba mpuglia (9),
Quanno lo sì Garofano non piglia (10) ,

Qim/m’ Ullo a lo pagò non arma bugila (ii)-

Tanno a sta lengua toja che s' assottiglia ,

Ed è appontuta chiù che n' è na suglia ,

Lo muorso me«arra/e, Pippo , e la vrigliaQi^).

(1) Per non comparir latirisU degli altri , comincia la iferza da té ttetso

,

• confessa ciocché sovente gli accadea, cioè di restai bisognoso di denaro.

(i) Il Marchese Ippolito Presidente del Sacro Regio Consiglio ,
uomo

dotto ed integerrimo
, ma burbero ed ipocondriaco.

(3) Giacinto Forlosia , rinomatissimo Avvocato , di cui si disse di aver

avvolta involato alcuni fogli da un processo.

(4) Cesare Borgia, de' Duchi di Valentino, fa Giudice della G. C.

(5) Il Marchese Palemir fu Avvocalo Fiscale della Regia Camera.

(6) Il Marthese Buoli fu un Consigliere del S. R. C.
. ^

(7) Giacinto Fascelta
, rinomatissimo Avvocato , celebre per i ripieghi,

forensi ^ come anche il seguente Causidico.

(I) Antonio Tramaglia dotto Avvocato,

(9) Il Marchese Marciante fu Presidente della Regia Dogana di Foggia.

(>o) 11 Marchese Garofalo fu Caporuota della G. C. Criminale.
(I I) Francesco Ulto

,

Avvocato famoso per la scienza delia cabala forense,

« per saper opporre inestricabili dilaiioni, specialmente contro i creditori.

(la) Filippo di Martino , Letterato esimio ed eccellente poeta
,
non ipci»

acre satirista
, cui Piccituù finge d' iadiriugni e di rimprovcsargli U^oa

stjjile maldicenza.



Fu ìiisomiiia Picciniii non solo un Giureconsulto eru-

dito e profondo ,
ma coltivò anzi con successo le Muse.

£L non volle giammai far raccolta di tutta le sue poesìe ;

e molte ne scrisse di vario argomento. Le medesime anche

suo malgrado trovansi pubblicate in molte raccolte, fatte o

in occasione di morte di qualche illustre personaggio , o di

nozze di nobili persone. Nella raccolta fatta in Napoli in

morte del Duca di S. Filippo D. Giuseppe lìrunasso
,
stam-

pata nel 1740- vi son molle leggiadre composizioni di Pic-

cioni , che leggousi nella Parte 3 . dalla pagina in

avanti.

Visse Piccioni lunga vita
,
sempre dai dotti rispettato

e dai buoni. Rigido osservator delle leggi, mantenitor della

sua parola , leale
,
generoso , ameno , non avea altro vizio

a rimproverarsi , che quello della libertà
, con cui dicea

degli uomini il bene ed il male. Fu è vero in qualche

modo signor^giato dallo spirito della satira, e talvolta an-r

che aspramente personalizzava più contro il vizioso che

contro il vizio. Ma giunto all’ età matura egli maladisse

più volte tal sua debolezza, e ne mostrò il più vivo pen-

timento y
giungendo a condannarsi fin la rimembranza di

talune sue satìriche poesìe. Verso gli ultimi periodi di sna

vita si emancipò da tutte le cure non men forensi , che

domestiche , e diessi alla più severa penitenza. Sì ritirò fra

i PP. di S. Maria de’ Monti per fare gli esercizj spirituali, e

vivere in Dio. Finalmente menando vita esemplarissima e

ritirala in quel Monistero, stando a piè del confessore ,
toc-

co di apoplessìa, morì la mattina del i 5 . Agosto 1768.

Le opere che di lui abbiamo a stampa sono le seguenti.

/. Nicolai Piccinni J. C. Neapolitani Dissertatio

de Gratia. Neap. 1753. in 4 >

II. Imperiales Institutiones adstrictae , ejusdemque
notis illustratae. Neap, l'jò'j. in 8. JEx Typ. Simoniana.

III. Uierosoìyma Carolo Borbonio Regi Invictissi-

mo Epistola. Neap. T^p. Joannis Francisci Paci in 8

.

lE. Varie allegazionigiuridiche,, e risoluzioni legali.

DoitBNICO Martvscbui.
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MARCO VITRUVIO POLLIONE

Fino dall’ epoche più remote, come già vedemmo, fu*

rono coltivate le scienze esatte nelle contrade della Magna
Grecia . Se i Pitagorici furono i primi ad accendervi il sa-

cro fuoco della sapienza
,
queste Regioni dopo che venne-

ro sotto il dominio di Roma non produssero soltanto Sto-
rici , Poeti , ed Oratori

j
ma nacque in esse chi sostenne

r antico onore , e coltivò con successo le niattematiche di-
scipline in un’ età liorente per ogni maniera di lettere

,
m»

poco curante delle scientiliche cognizioni.

Marco Vitruvio Pollione
,
che levò di se alto grido

nelle nialtematiche e nell’ architettura
, fiorì sotto l’ impero

di Ottaviano Augusto . Sopra la di lui patria grandi con-
troversie sono nate ira gli eruditi, che della sua vita trat-

tarono . Quel grande spirito del marchese Scipione Malfei

lo volle Veronese , e con ciò non poca gloria cercò di ac-

crescere alla sua nobilissima patria , madre in ogni tempo
feconda di vivaci ingegni più di ogni altra città della su-

periore Italia. Kè già per comprovar che nascesse in Vero-
na egli si appiglia all’ iscrizione di un arco vetustissimo

ancora in piedi in questa città, ove si nomina un tal Lu-
cio Vitruvio Cerdone architetto, poiché chiaramente può
scorgersi che questi non può essere il nostro . Più fòrte

pruova e convincente gli sembra la tradizione universale

tra’ Veronesi che questo celebre architetto fosse lor concit-

tadino Q). Quanto valga siffatta pruova io lascio giudicarlo

a chi ha fior di senno. Ma il marchese Berardo Galiani
(
2)

nulla curando questa univcrsal tradizione ha vittoriosameu-

te provato
,
per quanto lo jmò la critica più illuminata ,

che Vitruvio nactjue in /ò/7«/a nobilissima colonia Roma-
na posta ove oggi è Mola di Gaeta, K ne convincono di

ciò le molte lapidi sepolcrali in questo territorio riavenu*

'

1 ) f'erona Jllustr, P, JJ. /-. 1 .

TraUuùone di FUruvio. Stimane di SapoU del 1758:

1
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te, su cui lei^onsi molte iscrizioni, le quali tutte Tavellano

della genie f^ifrnvìn . Lo stesso pensarono della sua pa-
tria il l’amoso Poleni (i), ed altri Eruditi di chiaro nome.

Poche memorie ci avanzarono della sua vita , e le

principali le abbiamo da’ passi d»ll’ opera ch’egli scrisse .

Sap|)iamo da (jnesfa che i suoi genitori lo avevano istrutto

nella sua prima giovinezza in ogni maniera di scienze
, e

di umane lettere
(
2̂ . Ma specialmente egli vOlse l’animo

allo studio delle matiemaiiche
,

e polch’ eblie iti tutta la

8ua ampiezza conosciute quelle severe discipline si pose
ad esercitale l’Architettura si civile che militare. Egli
Stesso ci attesta che per Comando di Augusto assistè alla

falli »ri<:a delle baliste
^

de<*li scorpioni , e di altre nuici liine

Lellicbe
, insieme con Marco Aurelio, Gneo Cornelio, e

Con Publio Numidio (\) i ® perciò ringrazia 1’ ottimo Prin-

cipe per cui beneficio ei non conobbe negli estremi anni
del vi ver suo la dura inopia (^J. In altra parte jterò egli

altamente si querela che vivendo non ottenesse qtiell’ alta

fama eh' eragli dovuta, sventura che sovente è accaduta a’

Sommi uomini, la cui memoria è stata solo onorata dalla

tarda ammirazione de’ posteri più illuminati . E dice e-

Kiandio che il sovrano favore accordavasi agl’ ignoranti più
che a’ veri dotti ; A7 animadverto potiun indoctor, qnam
doctos oratia superare

;
non esse certandum judicans

ciim ìndoctis nmtdtinne
,
potius his praeceptis editis o~

itendam nostrue scientiae virlulem (5).

( 1 ) Exercitation. iecundae in Vitruv. F.^lì trutcmse dal Crevro tiiUe le

ìicritioni sepolcrali appartenenti alla famiglia Viiriivia . Oltre a queste tre n* o
siitiono Intiera rn f^fnla ili Gaeta , che furono riportale dall* Alberti nella De^
scr^z^one delia campagna ai fìoma luttgo la marina ,

c quindi dal sopracciuto

Marchese Oaliani.

(
1) Nel proemio al lib. VI. cosi xi esprime r= E però altissime grazie

d'bho rendere a' m ei genitori i quali approvan lo la legge degli /Ueniesi^ mi
ammaestrarono nelle arti , e in quella spezialmente che non può esser com*
mendata senza il corredo d Ile lettere e >1^ ogni dottrina.

(3) fi M-irchese Venuti ha supposto che questi dovesse chiamarsi Numisio

« perciò fosse lo stesso che fu ì* arcbiletto del eri» hi*c Teatro d* Eresiane, come
k attestato da una ìscrìzìoue trovata oc(}U fcavamcati pc4licàU inquciCautica Ciilk*

(4) Edn%f. Proem. Lih-> Pi.

(5) FUnstf, «Proem. XÌò.

\
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Dieci libri egH scrisse sull’ Architettura che a noi soa
pervenuti . I Greci più che i Romani avevano coltivata

quest’ arte ^
all’ epoca in cui Vitruvio si pose a scriver

quest’ opera . Però avanti di lui Tussizio, che non sappia-

mo in qual' età vivesse ,
aveva fra’ Romani il primo scrit-

to un volume su quest’arte; quindi Marco Terenzio Var-

rone ne aveva lungamente favellato in una delle sue opere

che a noi non è giunta; e Publio Settimio in due libri ne
trattò quasi contt inporaneamente a Vitruvio (\). Ma tutti

questi non aveano ordinatamente e con ampiezza parlato

de’ principi dell’arte, ond’ è che il nostro Formiano volle

scrivi re un opera, in cui si contenessero tutti i jtrecetti ne-

cessari a coloro che voleano coltivarla.

Lo stile in che Vitruvio dettò la sua opera è mani-
festamente disuguale , secondo che ne giudicarono molli

uomini di lettere. Apparisce colto e nobile ne’proemii di

ciascun libro
,
ed in v.irj passi istorici ,

siccome si è in

grado di esigere da uno scrittore del secolo d’ Augusto;
ma conviene confessare ohe laddove tiene ragionamento de’

precetti dell’ arte lo stile diviene rozzo ed incollo . Può
credersi eh’ egli abbassasse la sua maniera di dire, onde
renderla intelligibile agli artefici , che doveano più d’ ogni

altra classe di persone avere il suo libro fra mano (2).

Ma s’ egli mancò nella parte dello stile, tutti i dotti

si uniscono a dire che trattò il suo argomento con tutta

la maestrìa e la perizia dell’arte, e che vi sparse un’ adat-

tala e copiosa erudizione. Dalla lettura de’ suoi libri può
conoscersi eh’ egli non fu dig uno di vermi’ arte o scienza, e

perciò lo studio di tutte egli commenda altamente a’ gio-

vani artisti (3). Egli attentamente studiò le scienze fisi-

che dapprima
, e quindi jirofondatosi nelle niatternaticbe

speculazioni, non leiinossi a’ primi elementi di esse, 'H*

penetro ne’ più reconditi misteri delle scienze geotneli iefae.

/i) f'ilruv. Proem. Lib. VII,
(i) Siga,jri‘lU Viceiuif delta Cultura nelle due Sicilie Tarn, x
^3) Tiraboschi Star, della Lelterat, JXaLiaa. Tarn. i.

/
Digilized by Google



meccaniche } musiche, cd astronomiche. Infatti sovente
nella sua opera si trattano quistioni di balistica , di geo-
metria

,
e d’ idrostatica , si parla di osservazioni mqfeoro-

loglrhe
,

si descrivono macchine meccaniche
,

si determina
la stessa misura della terra differendo in ciò da Aristotile,

da Dionislodoro
, e da Eralostene . Tanto gli è vero che

i nostri antichi erano persuasi che non poteasi giugnere
alla perfezione d’ un arte

,
se prima 1’ Artista non si fos-

se fornito delle cognizioni non solo dell’ arti sorelle , ma
delle pili recondite e diilicili scienze.

Ignorasi l’epoca precisa della sua morte, ma può da
ciò eh’ egli ci narra raccogliersi che fosse già vecchio quan-
do scrisse.

La sua opera fu tanto stimata che se ne moltiplicaro-

no
,
prima dell’ invenzione della stampa, in modo prodigio-

so le copie
, e a noi pervenne intera fra tanti rivolgimen-

ti del tempo divoratore. I moderni gli rendettero ancora
giustizia maggiore . Essa ha avuto un infinito numero di
edizioni

,
è stata commentata da molti Eruditi , e tradot-

ta in quasi tutte le lingue viventi. La più celebre tradu-
zione che oltremonti venisse a luce (ù quella eseguita dal

famoso architetto Perranlt nel secolo XVII. La migliore
fra le Toscane si è senza alcun fallo quella del marchese
Berardo Galiani

,
illustre letterato Napolitano

,
che fu po-

sta a stampa qui in Napoli nell’anno 1758, arricchita del
testo a fronte accuratamente riveduto su’ migliori codici, e
di molte dotte annotazioni, che mivabiimente servono alla

più facile intelligenza dell' autore . La Vita di \itruvio
fti scritta primamente da Bernardino Baldi

,
e lù con note

illustrata dal marchese Giovanni Poleni, che tanto avanti sen-

tiva
, come tutti sanno

,
nelle arti ,

c nelle utili scienze.

Ma la migliore è quella che premise alla sua traduzione il

sopra lodato Galiani, e può ampiamente soddisfare la dotta

curiosità di coloro che amano tutto il lusso della più este-

sa biografica erudizione , riunito alla critica più severa.

Giuseppk Boccanera da Macerata
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^ MATTIA PRETI.

Xw Taverna ,
nella Calabria Tlltefiore ^etla {mticamcflù

' ebbe i*suoi natali questo yaletit* nomo e per

quanto si vuole trasse la sua^origine dall’ illustre famiglia

de’ Presbiteri ,
cbìarissinia nòn meno in quella Città , el^

altrove;-
.

'
)

- Il perspicàt» e, nobile ingegno del giovinetta, 11 quà-

le si andava col crescer età vieppià spiegando, ren-

dè solleciti i apoi coltivare k||ai É belle dir

sposizioni. Eglino gU'iìWBAj apprender H^prima le betlé

^^ere clie studiò con '«tìorer^ eoo- profitto ; nia septen-

Msi ,
più che ad ogni altra faèttkà à ‘Quella deità pittura

inclinato, diedesi> al tempo stesso a copiare i disegni di

Grfsvrio suo maggior fratello, il quale allora er%Fripci>

]>e &11’ Accademia di S. Luca in Roma
,

e cosfor inlbr-

maio del (èlice talento del suo minor germano', ebiamollo

a se , e MàttUi vi si condusse, come èhe la madre
,

la

S
nàle’piolto la amava, il disdicesse. Moko quivi stir-

iò- auRe òpere rii Michétangdo , di ^ffaeìe e di An-
n^a/^ , 'aallecitamente api^f^mido pùr anco le Matema-

tiche,' là',Plo*pettìvà
,

Bor» intral^rando la Storia ,' la Mi-

tologia e la Poesia
,

,e fuitè ciò che foròiar paote un va-

lente' pittore , soipma.catà mettendo i» copiare il nudo.,

il che fì-equeovamente vedovasi esereharr.
’ '

"• - 'Il (rateilo' però potó a ^tèWm'titnirlo dalP esèhjizib

scherma -, per là qnalfc d>be' sia- da' fanciulle una etnòdàta

passione', • che ('gli (u cagione .di ttitti.' i disastri ‘-èiA

Incorse - nella sua Vita. Per -dòriscguhr feiò', gli' fecé c||^i

ottenere' un Gavàlierato , dèlieliancc épeKate',-!* ^àl eòaf

snmmannwrte ft ’spddisf^^
•

‘ •Ttoké sr ap|iròfmò il Prèlf?' delle iStnraicM derite/»,

e*'def DÌuàeì^^iiìi^ Aón che. nhdlc regole sònimmlkrategfl

dal LanfritJVBO e'dai Co'Horia ^ ma avendo • veduta una

tavola tid j
rappresentante S. PelróiHfta ,

’

s’ inva-;'

ghl grandemente drf costui <(brtè colorito "ì ed andò a ri-’

trovarlo ftn«r iii Bblogri^, ónde porsi -sotlo li di luf disci-'

jflma. H Guercino ,- essentfogK sfato il Prai raccbsiMn'da-

to da raggoatdevol jiersónaggio
j
ne prese tutta la 'cura

y

onde’ il giòvinetio in breve •tempo acquistò' franca e sica-

I ra



ra maniera, e ginnse con lode a laro^ar d’ invenzione. Dì

fcitti un quadro che egli compose ^i S. Maria Maddalena

per ordine del suo maestro gli meritò I’ a|>provazione di

Guido Reni, di iJoiieih Spada e del Cavedani. Si

portò quindi in Venezia j in Pado^^^, in Parma ed in Ge-

nova, etl.in questa Città osservò con ammirazione le ope-

re più riputate del Tuirtni ,
ilei Tlntorctto , del Cor-

reggia.; del Parmigianino, del Cambiato. Scorse quin-

di la Francia , e sommo diletto egli prese nelle opere del

Jaì Rruiif del, .Sorè , e de’ due Alignard ^ siccome viag-

giando j>er la^^Germania i capi lavori della scuola fiam-

minga 'ar^> iadé^ando , e quivi si ^attirò la stima di

.
Qiovanni*Rnl>^

,

il quale nel dipariusi d»e fece il P/e-

f.* ».
regalò quadro rappresentante Erodiade colla te-

sta del UaUista in un hacino.

. ,
UÌt<M nò il Preti in Roma , e, ai acquistò la protezio-

ne di 'Urbano ,
e di D. Olimpia sua nipote

, pe’

3
uali iliinn^e egli un quadro rappresentante Cristo cou-

aùuato a morte da Pilato ,
ed un altro che figurava Pe-

nelope in aitò di cacciare i preci di’ casa il marito , L

quali furon, di iMta perfezione, che opera dgllo stesso

Guercinù fiiron cretluti. Lo stesso Popleliccs, il .quale moU
to , siccome alAiam ^divisato

t'
avea |ureso ^ amarlo, lo

fece , fatte le cqnsujfcle prove ^tli’ noliillà rjwevvre Cavar

liere di Malta nel j6’4si. j
e,.par\T,che qpcya onorata di-

visa ^vesse viiemaggiorfaenqf eccitato l’ingegno del giovine

/’re/r ,. imperocché dipinse egli Sl)ura >&• Górfo iHjU’atto"

dì dis]>ensare ri pane poveri , lo che aftjreldae di arollo

i.esthnaziong che erosi di lui vo”®epils^ La sua passione l>efù

di farla do S]ltjdàccIrio > gli fece 'àtteccar h(iga, coti uu tr^lg-

sep per^allpra giunto in Roma , il quale, coir sotnma baU
danza tytii sfidava seco a. pravàcsi. II Preti do^u averlo

àbbatinto in tire assalti di fioretto.,, pér ma»iorinento..ayr’

viUrlp ^Ite.'pjrovarsi seco colla spada nuda,, ad oltinio

àangue ,
• e dppo averlo mal- roiK'io, por ferite , sirapa/.aolla.

con irigiuriosi motteggi ,
e fiiialmeute lo bali^ò '‘.coh^ n.o-

tabU danno e vergogna dal palco^dove aveano.arméggrato.

Il Papa allora
, per sottiadp. alle inchieste dell’ Ambascia'^

dorè Austriaco, Vdre il vólea ligorosainenie punito fin ^colla.

iporLe
, Jo fece y sulle galee della Religione ,

in Malta fug-«

gire. Il, Preti fu quivi daf Gran Maestro graziosamente

àccoltu, cpi egli preseiUò uu. quadro rappresentante la

Da-



k

\

Decollatone, di $.* Gio: Battista , e quindi gli fece il n*
tratto, ^on andò però guari clic il suo, genio rissoso. k>

pose in novello rischio
;
imperocché

,
neU’ atto d’ imbar-

carsi sulle galee, per £àre il solito , corso , motteggiato da
un cavediero- su la , sua ncd)ìttà

,
vqquc sepò' a> teuKoiie

,
e

semivivo sull* arena lo distese. ^

Il PreU i ornai sòmmaDirate illustre rendiHo sotto il

nome del Cavalier Cn/oòre^e
,
'si rifuggì allora in Ispa-^

gna
,
dove si acquistò colle sue opere in tavole ed a W*

SCO molto onore , e inorto Urt^aiio VILI, fu dal Nunzio
Apostolico in Roma ricondotto. Quivi, poco potè egli mo-
strare il suo talento per l’ alta riputazione del Lanfran-
co e del Cortona j onde si ricondusse dal Guercino in

Cento il quale lo propose ai Gavmclitaui di Modena per

dipingere la cupob della loro Chiesa , la qual cosa , con
molto lor soddiefacin^ento il Pt'etì recò ad editto. In ogni

parte di quest’opera risaltano l’ invenzione., .il disegno,

1 heltissiml cbiaro|rurì, è i leggiadri scorti tal che venne
' dal pubblico a cielo lodata. Ritornò il /Ve/t in . Roma in

congiuntora favurevol per lui
,
perocché ,, per la morte del

Lanfranco ,potè niaggionnente làr risaltar» il sào valore.

Ed avendo .al tempo stesso l’Accademia di S; Luca pro-
posto '

il pensiero del trionlo di Qsirjde ,
onde colorirne

un quadro , il Preti espóstosi al ciòienta del còncorso »

non solo riportò H premio, ma venne ,' nel- 1 653. ascritto

all’Accadefmia stessa. Crebbe questo onore la > saa' baldan-

za, onde cominciò a parlare >con sommo disprègio de’ pri-

mi maestri dell’ arte t 1« qual cosa fece sì che’ costoro sot-

toponessero le’ sue opere a rigorosa conSura. Il /*rc/f mon-
tato in furocemaltrattò con. ingiurie e -coti ferite, uno de’

più benemeriti artedol che allora Cossero in Roma ,
onde

il Papa ordinò^ che fossa severamente punito, per cuiv;er-

cò con la fuga lo scampo, qd iir Napoli divisò di oon-
dursi. Giunto . egli su i confini , uccise una', sentinella che

volea vietargli ragionevolmente l’ ingresso , nè di ciò pago
gli strappò' il suo archibugio , e si azzuffò quindi coU^
.altre guardie,,, che gli avrebbon ceduto ) se sopraggiuuti

a^ri soldati , non lo avesscrq arre.stato. l'ii per'sifTatto de-

bito il Preti condannato a morte
, ma venne liberato per

' gli ulfizj di valente personaggio, che dal Viceré* la grazia

della vita gli ottenne, coll’ obbligo che di[)ingcr dovesse

senza veruna mercede vario sacre storie su le porte di Na-
poli,
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’poUy il che egli eon sDmma lode recò ad'efletto,tie ripor-

tò il premio ai tlocatr 3oo.

Molto lavorò il Preti in Napoli
, benché gli fosse di

qualche ostacolo la fiascento farrta del Giordano, e chiama-
to quindi in Malta dipinse la volta ed i contorni delta

Chiesa di S. Ciovan Battista rappresentandovi la vita ed i

miracoli del snccennato Santo. Avendo egli quindi fermato

quivi il suo so^orno non essendo in Napoli i he nna fiata

venuto 'non truasciò (fi dipingere per commessioni die di

fuori riceveva , siccome il quadro di Sofronia ed Olinto

per il Marchese Brignoli
j

il martirio di S. Lorenzo 'per

Luigi XIV. stimata opera perfètta , ed altri molti ancora
secondo le occasioni che se gli presentarono.

Il Preti visse da sa^io tranqnillaiuente il resto de*

suoi giocjii, essendosi corretto , dopo 1* ultimo avveni-

mento del suo genio torbido e rissoso^ ed essendo ,-^con

valida salute gitmto agfi anni 87. di sua morì cri-

stianamente nel 1699. per.un porro nella fàccia che il suo
barbiere a caso gli ebbe tagliato.

La genòiroekà del Preti e il suo animo pietoso verso

i poveri fu mirabile^ avendo dispensato in sua vita più

di centomila docati
,
e la sua morte fu (Mnnpianta non

meno dagl’ amici e dagli intendenti dell’arte
, che da ima

moltitudine di ayedove di pupilli e di. bisognosi
,

il che

torna certamente in somma di lui lode.

Il Oaiabrese imitò La* raa.niera di PtuÀo Veronene
avendo dipinto il nudo semplice non molto bi'igamfnsi di

studiar le statue antiche. Poca nobiltà di graziosi- contor-

ni
,

poco gentili fisonomie si ravvisauo ne «noi qnadti
j

ma egli ha avuto pochi pan nello stifo di risalto
,
onde ,

conosciuto il proprio talento, si diede a dipingere soggetti

tragici e funesti , nei quali il suo forte colorito , la fie-

rezza di crudeli fisonomie
,
produsse lo stesso cfTèUn della

Tragedia
,

la (piale ^spaventa ad un tempò e commove.
Sono rimarchevoli tra le sue opere la seffìtta di

S. Pietro^ a MajeUa , il Lazzaro ed il Bieco Epulone
nel palazzo del Principe di Sonwno ,

e molte sedute a

tavola , le fisonomie delle qual! snn ben disegnate, ma di

poca bellezza
,
ed altre molte le quali si possono in quelli

che ne hanno il nos'ero rintracciare.

A. MazzarelÌa da Cerreto.
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SERTORIO QUATTROMANI (i).

Ebbe il nascimento in Cosenza nell’anno iBìi- Il su*

casato risplendeva sin dal principio del secolo XIII
,

per
ornamento di cospicua nobiltà e per legame di onorate

parentele. Suo padre si nominò Bartolo e la madre Elisa-
betta d’Aquino ancor d’ illustre legnaggio.

Siamo all’ oscuro di sua primitiva instituzione e de’ prw
mi suoi studj

j
e per quanto appare, ei si fu maestro di

sè stesso
,
siccome è intervenuto a parecchi altri esimj in-

gegni. Di anni diciannove (2) per certe brighe avute in pa-

tria (3) migrò in Roma , ed ivi attese a studiare i classici

ed a coltivare l’ astrologia giudiziaria che era il gran sapere

secondo 1’ uso di quei teìnpi. Non trascurò in quella città

Eterna di stringere amicizia co’ primi letterati
, e tra gli

altri, col Caro
,

co’ due Colonna
,
con Torquato Bembo e

con Paolo Manuzio
,

per favore del quale venne introdotto

nella biblioteca vaticana. Potè in tal guisa leggere a suo

talento i migliori autori greci e latini
, e svolgere i codi»

ci degli antichi rimatori provenzali
,

siciliani e toscani (4).
Sicché tra poco tempo pel suo non ignobil poetare e pel

suo fìno discernimento acquistò fama d’ uomo saputo.

Entrato 1’ anno 1 565 se ne passò a Napoli
, e a capo a

due anni si rimpatriò. Non ci è stata tramandata la cagio-

ne
,

perchè poi di Calabria si riconducesse a Roma (5) ,

(1) Ci siamo astenuti in Questa vita di far precedere la solita introduzione*

i^uaudo non si ha a dir nulla di proprio ^ c una vanità il dire allraiiicule cioc-

ché fu detto assai bene. Serìoiit) Qua/lromant è di quella Cosenza di cui eoa

isquisito ed elegante giudizio ha favellato negli elogj del Tarsia e del Trieste

il nostro amatissimo amico e collega biogiatico Otuseupe Boccanera
,
passalo agli

i’terni riposi il i 4 giugno del veilonte anno 1817, ueit' età sua di anni 'i3 . Ben-
ché nato in Fabriano « in segno di omaggio ben dovuto, darà in appresso 1' edi-

tore la vita di questo precoce ingegno , o ,
per meglio dire , di quello iìorc di

eiltissime .speranze che V ine&orabit Paica ha preciso.

(
1
^
Le notizie son tratte dtdie stesse icUere del Quattromaoi.

^

(3) Leti. ult. lib. 3.
I

(4) Leu. 56 c 67 ivi,

(5) Leu. 65,
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e di quivi novellamente a casa
;
ove presso alcuni suoi pa-

renti f e propriamente in Cirisano , si applicò a sporre il

Petrarca. Ripassò in Napoli verso il i584 (i), e costret-

to dalle sue brevissime finanze , si pose a servire Ferrante

Carrafa duca di Nocera ,
il quale ,

assegnatagli onorevole

provvisione
,

trattava con esso lui siccome con amico. Di
ritorno dalla sua patria nel i588 (2), che rivide col permesso

di quel signore, intitolò al medesimo il ristretto della filo-

sofia di Bernardino Telcsio , finita di pubblicar per le stam-

pe nel i58g.

Altre sue opere egli era per dare alla luce , le quali non
mai si sono più impresse

,
allorquando

, a mezzo luglio

del i5go
,

preso un’ altra volta congedo dal suo mecena-
te se ne ritornò in Cosenza (5). Ivi dimorò due anni con

somma utilità e soddisfacimento di quella fioritissima ac-

cademia
j
e rivenuto poscia in Napoli , su’ ridenti colli di Posi-

lipo dove il duca si rattrovava per grave malattia (^) ,
diè

l’ultima mano alla sua traduzione della storia del gran Capi-

tano di monsignor Cantalicio. Sempre irrequieto ,
volubile

ed ansioso di acquistar conoscenze e di girare
,
morto il

sullodato duca nel iSqS
,
pensava di migrar di nuovo in

Roma
j
ma la mancanza del danaro in cui era

,
non che

calche oflferta del principe di Stigliano ne lo trattenne.

Pur nullamanco non migliorando fortuna lasciò Napoli e

si ridusse in Cosenza
,
spintone veracemente da fiere amba-

sce per parte di un suo nipote, imprigionato per alcune

ferite a danno di un giovine napoletano imputate a luì (5)..

Soggiornando in Calabria venne in pregio e carezzato dal

{

>rincipe della Scalea
;

il quale avido di conoscere un buon
ibro di dottrina politica , il Quattromam ,

dietro le istan-

te ricevutene
, scelse come un gran che , la politica di

Giusto Lipsio che è un bel panno tessuto a vergato , da
cui non si ricavano le certe regole per governar nomi-
ni ^ ed i veri mezzi che debbono adoperarsi per renderS

fO Leti. 54.

Leu. la iri.

Lib. 1 , leu. 11 .

(4) Lib. a ,
let. 4 > 5 ,

48-

|5) JUb. 1 , let. aS.
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virtuosi : intento che non si può ottenere senza Io stadio

del cuore umano , e senza i lumi della filosofia e della sana

morale (i).

Quantunque ei fosse il bersaglio perenne di avversa sorte,

e si trovasse sempre per essa in gran disagio , non macchiò
mai la nobiltà della sua stirpe con qualche bassezza d’ani- '

mo. Era però gonfio di sè, violento
,

stizzoso e molto

vano
5

si credeva di vantaggio ei solo letterato^ Una volta si

lamentò con Lodovico Domenichi che in un libro di lui
(2)

non gli avea dato del Signore (3). Era puntiglioso e per

ogni menomo disturbo parlava di vendetta
,

di stoccate e

di stragi. Zoilo amarissimo al pari di Lorenzo Valla, cen-

surava e tagliava tutti a tondo
,

antichi e moderni scritto-

ri
,
Omero ,

Virgilio, Pindaro, Orazio
,
Dante, Petrarca.

Si racconta che il gran Torquato ,
il maggior luminare

della lingua sì in prosa che in verso ,
stando un dì in ca-

sa del Quaitromani in Cosenza, e venendo seccato da lui

che giva trovando i nodi ne’ giunchi in un suo componi-
mento, gli saltò la bile, ed afferrategli le chiragrose inani,

le battè fortemente sul buffetto presso cui sedevano
,
dicen-

dogli; fate voi, signor Setiorio
,
fate voi (/^) ! Un carat-

tere somigliante dovea renderlo certamente esoso a tutti

i dotti suoi contemporanei*, ed ecco perchè non trovia-

mo chi faccia menzione alcuna di lui. il Capaccio
,
senza

nominarlo in cert’ opera , ha benissimo pennelleggiato il

suo costume (5).

Or chi il crederebbe? un uomo di genio cosi altiero e

severo, d’anni presso i sessanta, diè nella pania d’amore
come un garzone di primo pelo (6). Che sì, che era un bel

veder e un vecchio come lui ,
ostentatore di molta scienza

e pieno tutto della bile d’Arcbiloco, far lo spasimato e’I
»

f

i) Lib. I leit. ag.

a) Motti
,
facezie e barle , Tenetia i5C8.

13) Lib. 3 ,
lett. 56.

(4)

Matteo Egizio nelle opere del Quatlromam
;

bencbb «oggiunga che ci)

tontrasU colla coitumatezza del Xaaio
,

in cui la aoflereoza zi era convertita in

natura.

(5)

Segretario lib. 3 nella leUera a Fabrizio MaroUa iatilolal* :

eonJra fuez' che si presumono di sapere-

(6)

Appuc dalla lua zUiza IcU. 67 d«l lib. a.



cascamorto intorno alla faldiglia di una fanciulla ! questi

era
,

senza punto sbagliare
,

il Diogene del Tassoni che
,

rat)cido
,

sparuto ,
sciorinato e col solo mantello alla roma-

gnuola indt'sso, tutto lercio e rattoppato, frenetico d’amofe,

passeggiava lungo l’uscio della famosa Taidjp (i) !

Da tutto «iò- non dobbiam però tran conseguenza che

egli non si fosse, rtomo di gran vaglia e di rettissimo giu-

dizio come di 'fatto lo appalesano le sue opere messe a

stampa, siccftrae'l'e lettere, il trattato della metafora e la
*

S])Osizione del Casa
,

se non con molta filosofìa
,
almen

con varia ' erudizione e con ingegno fatta (2), Ei fu che

consigliò a’ membri dell’accademia di Cosenza suoi colle-

|;]ii
,

di contentarsi del semplice e
-
puro nome di Accade-

mici Cosentini ,
. e di non adattare' quei titoli ricercati e

bizzarri ’ delle altre radunanze italiane (3) ,
convenevoli a

gente da berlingaccio ,
anziché ad uomini seriosi e scieii-

eiatl. Semprccliè la verità ci si pari dinanzi
,

noi non sa-

prem covrirla del velo della menzogna. Sinceri per istile

,

non amiamo di essere larghi panegiristi degl’ ingegni nati in

questo regno , o di foggiar le vite
,

giusta 1’ opinione del

Yossio
, sul torno di quella di Ciro fatta da Senofonte.

Sertorio Quattromani
,
degno per altro di migliÒr for-

tuna mentrechè ei visse, a mancar venne nel i6ii ,
vero-

similmente in Cosenza (4) , e non già nel' i6o5 secondo i

compilatori del Dizionario Storico ,
i quali favellano di

lui con soperchia trascuratezza; ed è questo un torto ma-
nifesto che fassi ad un uomo , il cui saper letterario non

debbe esser vibpeso per la vanità di cuore che si allettava

in lui. Alla fine non è ognuno

Sciolto da tutte qualitadi umane.
•*. i ^ j

Gennaro ITerracina da Manfredonia.

(ij T^astoni, peniierì diversi lib. 7.

(2} Ni vegga fa lista delle sue opere ianto edite che inedite, oltre al ditiona-

rio stormo di Bonnegarde, e al tomo XI delie memorie di Niceron, il bollissimo

elcDco- ragionato del suddetta Matteo Egixio, apposto alle opere del Quatti euiaoi.

(3) f.ib. a , lett. Si.
_

,

(4) Eo stesso Egiaio.
" ' ' *
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CAMILLO QUERNO.

FlOKiVANO nell' aureo secolo XVI le Corti Italiane di gen-

tili ingegni , a cui la munifìcenza de’ Principi dava onori

e sostentamento. Ma più ch'ogni altra adorna di sommi uo-

mini era la Romana Corte
,

nel tempo che Lione X reggea

ed allentava a sua posta il freno del mondo cattolico. E a
chi volesse riunire le memorie di qoloro che levarono alto

grido in Roma in q[ue’ tempi
, e narrare le piacevolezze ,

gli aignti responsi , le opere gentili
,
le cortesie di queU’epo-

ca
, non mancherebbe certo materia vastissima e quasi del

tutto non toccata dagli scrittori sì nostrali che stranieri.

Terremo qui ragionamento di Camillo Quemo ,
che se ri-

posto vien nel novero de’ buffoni di Papa Lione , non fu

perciò meno fornito d’ ingegno piacevole e pronto , nè me-
ritò meno P onore di esser rammemorato orrevolmente dal

Tiraboschi
, dal Roscoe

, e da tant’ altri che raccolsero no-

tizie de' più famosi Poeti del nostro secolo d’ oro.

Camillo Querno naccpie da genti del popolo in Monopoli,
città nella provincia di Bari l’ anno Nella sua pri-

ma età fu inteso ad opere servili ,
ma dimostrato aven-

do già segni d’un ingegno naturale non ordinario ,
il Ve-

scovo del paese lo tolse da’ cenci in che era ravvolto , e

poselo in un seminario , ove rapidamente percorse l’ intiero

studio delle buone lettere. Ma soprattutto apparve fornito

del talento d* improvvisare versi latini , in guisa che de-

stava la maraviglia di coloro che lo udivano j
ond’ è che

divisò di andare
,

finito il corso de' suoi studj , in Roma

,

eh’ era divenuta allora il teatro di tutti i gentili spiriti di

quella età.

In Roma venuto portovvi dal suo paese tm poema di

ventimila versi dettato in latino , ed intitolato Alexias. E
con quest’ opera e la sua lira presentossi nelle principali c.i-

se di questa capitale
,
ove i piacevoli uomini di cui Roma
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era allora ripiena stabilirono «li farlo oggetto di una mira-

bile belFa, in reggendo 1' orgoglio e la credulità estrema di

lui (i). Ragunatisi adunque a genial convito in un isoletta

«aera ad EsciUapio nel Tevere
, v’ invitarono il nostro pofr-

ta , e mentr’ egli mostravasi egualmente valoroso nel bere ,

che nel recitar versi all’improvviso , gli posarono in fronte

una corona di nuova specie composta di pampini
,

di fo-

glie di cavolo e d’ alloro
,

e lo proclamarono concordemente

arcipoeta (2). A questo singolare avvenimento allude il

Gìovio quando volgendosi al Querno sciama :

Salve hrassìca virens corona
Et lauro , archipoeta

,
pampinoque ,

Eignus principia auribus Leonis (3).

Guari non tardò Papa Lione a saper questo fatto ,
ond’ò

che ordinò che il Quemo gli fosse presentato. E piaciuta-

gli la prontezza e lo spirito di lui invitollo alle sue fa-

mose cene
, onde colle sue facezie rallegrasse la brigata ;

anzi sovente il Papa scherzò con lui con somma familiari-

tà. Spesso facca portare al Qnemo le vivande avanzate alla

sua tavola
, e questi dovea pagare con un distico ciascuno

de’ piatti che erangli presentati. Una volta ei cominciò co-

sì parlando di se :

Archipoeta facii versus prò mille poetis.

E siccome tardava a far il secondo verso
,

il Papa pron-

tamente riprese.

Et prò mille aliis archipoeta hihit.

Er% il Quemo travagliato in quel giorno dalla gotta
,

e

/lì Gyraìd, De Poet, sui temp,
(a) Roscoe Vie de Leon X yel. JII Cap. in,

43) Jev. £log.
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Tolendo riparare U sno fallo di nnovo cominciò dicendo:
«

PorrtgCf quod faciant mUd carmina doctax Falemxan'

E allora il Papa volendolo morder sulla sua infermità

cagionata dal soverchio bere rispose :

Hoc vinum enervata dehUìtatque pedes.

Era solito il Quemo di mangiare a siffatti banchetti con

una voracità che ricordava quella degli eroi d’ Omero , e

sovente eccedeva nel bere
j
ma v’ era ordine di non riem-

piere la sua coppa , se non dopo avere improvvisato un
certo numero di distici. S' egli lo facea infelicemente

, o
vi commetteva qualche errore si metteva nel vino suo una
parte di acqua. Una volta il misero poeta levando la sua

coppa in alto
, e volgendosi verso il Papa esclamò ;

In cratere meo Thetys est conjuncta Lyeo :

Est Dea juncta Deo
,
sed Dea major eo (i)

Ma sovente il nostro poeta provò la sorte comune pur
troppo a tutti i buffoni ed ai pafasitij imperocché fu vili-

peso e beffato con motti pungenti e con villanie , anzi fu

malconcio talora ed offeso con percosse. Allora intervenne

più raramente a’ banchetti di corte
,
ma fu sempre mai

onorato da Leone X di donativi
, e fmchè questi visse non

conobbe le durezze dell’ inopia (2).
Morto appena questo Pontefice si benemerito delle Let-

tere e dell'Arti Italiane
,
che ha dato il suo nome al no-

stro più bel secolo
, il Qucrno si ritirò in Napoli

,
e

comechò avesse una tenue pensione si ridusse, mercè i suoi

vizj
, ad estrema povertà. Solea dire allora, che aveva

trovati mille Lupi dopo aver perduto un Leone (3),

(1) Foresti JUappam, Tslorìco,

IA Roseot Fie de Leon X.
(3) Dici, Hutorì<i. art, Leon X.



Infennatosi grarementc Q misero poeta morì In ntio spe»

dale verso il i53o. Pretende il Giovio eh’ ei si dasse vo-

lontariamente la morte lacerandosi colle forbici il ventre

e le viscere. Il Chioccarelli al contrario ne assicura che tal

racconto' non ha neppure 1’ ombra del vero. Noi mentre

eruditi famosi vicini o contemporanei al secolo in cui vis-

se il Quemo, parteggiano sul modo di sua morte, ci guai^

deremo di dar sentenza assolata e decisiva su di questo

punto.

11 Chioccarelli accenna pur anche molte migliaja di ver-

si composti dal nostro poeta su varj argomenti y. di cui

nulla a noi ne rimane. Solo vedesì a stampa del Querno
un poemetto intitolato de Bello Neapolitano , impresso in

Nappli nel i5a6 in ibi. e ristampato in Venezia nel i6o5
in i6.

Sebbene il Quemo fosse dotato di prontezza e di som-
ma faedità nell' improvisar versi latini tuttavia egli non ol-

trepassò in essi giammai i limiti della mediocrità. £ ciò

avvenuto è pur sempre alla maggior parte degl' improvvisa-

tori che corrompono per lo più quest’arte divina rendendo-

la volgare
, mostrandosi prodighi d’ampolle, e di tutto quel-

lo che può abbagliare gl' indotti , ond’ è che si traggon spes-

so dietro le palme e le risa degli spettatori. Nè avremmo noi

parlato di Cfamillo Quemo se la viltà della sua nascita da
lui solo illustrata

, e la familiarità in che lo tenne quel

sommo ingegno
,
primo onore e lume della Chiesa Romana,

^on gli dassero diritto alla fama presso la più tarda po-

sterità.

Giuseppe Boccanera da Macerata.

i
I
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GIUSEPPE ROSATI.
* #

CjritisÉPPB Rosati è uno di quel sacro battaglione di sa-

pienti che nel secolo XVIII fra di noi proj)agarono i lumi

benefìci delle scienze più utili all'uman genere. Tra questi

splendono i nomi di un Briganti
,

di un Genovesi
, di un

Grimaldi
, e se parlisi di cultori di naturali scienze si ag-

giimgano un Caravelli
,

cd un Sementini. Consecrando al- •

cune linee alla memoria onorata di questi sommi uomini,
noi rendiam loro un omaggio che da gran tempo la na-

zione tutta loro offriva; che se vivendo non l’ebber forse,

r ottennero però dopo morte , chè la voce delle passioni

tace sul sepolcro degl’illustri trapassati.

In Foggia capitale deUa provincia di Capitanata per ric-

chezza, per popolazione, e per industria de’suoi abitanti,

famosa fra le altre tutte del nostro floridissimo Regno sor-
'

tì i suoi natali nel 1752 Giuseppe Rosati da Raffaele Rosati

Giureconsulto
, e da Marianna Giannone pronipote di quel

grande spirito , il cui nome risveglia ad un teni|H> in tutti

i cuori il sentimento della più ])rofunda ammiiazionQ , e
quello della compassione pe’ suoi lunghi ed acerbissimi in-

fortuni . Ancor fanciullo perdè Giuseppe Rosati i suoi geni-

tori
,
nè altro stimolo restogli al ben fafe che il suo buon

volere. Nel Seminario di Troja apparò i rudimenti delle

lettere latine e greche
,

e poich’ ebbe compiuto il corso di

^esti studj sen venne in Napoli onde dar opera alle scien-

ze più gravi. £ lontano tenendosi da’ trastulli giovanili, e

da’ piaceri che fan sovente in questo beatissimo soggiorno
‘

deviare dall’ onorata carriera degli studj la maggior parte

de’ giovani
, all’ arte salutare si applicò sotto la scorta di

valentissimi precettori ond’era Napoli in quella stagione

doviziosa
, e alle scienze fìsiche e matematiche che tauto ,

utile apportano all’umano consorzio.

Dopo aver dimorato circa dieci anni in Napoli
,
volendo

giovare co’ lumi da lui acquistati a’ suoi concittadini
,

la-

sciò il tumulto della capitale per riuiarsi nell’ozio pacifico



4

della sua provincia. Ivi si dette tutto all’ istruzione de’ gio-

vanetti
,

e ad esercitare la medicina. Ma più che 'valoroso

medico ei fu chiaro nella Meccanica ,
nell’ Idrostatica ,

nell’ Idraulica
,

e spezialmente nella Geometria Pratica

,

nell’ Architettura ,
nell’ Agrimensura

,
nelle Scienze Agrarie,

nell’ Astronomia
,

nella Nautica
,

nella Geografia
, e nella

Storia. Sovente consultato anche dal Governo per formar pian-

te e lavori di topografia e di agrimensura
, a regolare edi-

ficj pubblici , a dirigere la formazione o ristaurazione di

strade , di ponti , e di altre opere , si diportò in tutti sifiatti

lavori con attività, e con singolare rettitudine e maestria.

Quando dalla IMaestà di Ferdinando I fu istituita una
Cattedra di Agricoltura in Foggia, si ebbe in vista il no-

stro dotto
,

che fu subito nominato Professore di quella

facoltà.

Ei pubblicò in varie epoche della sua vita varie opere

dirette o all’ istruzione della gioventù , o al miglioramento

del viver sociale. La sua Aritmetica si raccomanda per la

sua perspicuità , ed è stata riprodotta per le stampe cinque

volte. La sua Geografia moderna Teoretica , Isterica e

Pratica meritò una versione francese la quale fu pubblica-

ta in Parigi. Nella sua opera sulle Industrie di Puglia ei

tratta estesamente l’ economia rurale di questa ricca e flo-

rida provincia
, e nell’ altra in due volumi intitolata gli

Elementi per V Edificazione si ha l’ intiera pratica dell’Ai'-

chitettùra civile
, e 1’ arte di fabbricare riguardata in tutti

i suoi punti di ricerche. '
i

Ma 1’ opera che stabilì altamente la sua riputazione
, e

che le tacere il basso livore nemico di tutti i gentili ingegni,

furono senz’ alcun fallo gli Elementi dell’Agrimensura,
Riprodotti per le stampe in Torino meritarono l’ approva-

zione universale de’ dotti italiani , e il Rosati ne fece fino

a tre edizioni , animato a ciò dalle continue ricerche che
se ne facevano.

La società de’ Georgofili di Firenze lo elesse in suo so-

cio corrispondente nell’ anno £i godè 1’ amicizia e

W stima de’ principali letterati del suo tempo. Fu Presiden-

te ddla Società Economica di Capitanata.
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Le sne virtù private fecero risplenSere ancor più i suoi

talenti. Modesto, disinteressato, inchinevole alla beneficen-

2a , zelantissimo amatore del pubblico bene
, e sempre mai

infìammato di amore di patria , ei può esser presentato da
noi con fidanza all’ ammirazione de’ posteri siccome model-
lo di sapienza q di virtù.

Giuseppe Rosati mori in Foggia fra le braccia de’ suoi ,

nel giorno primo di Settembre del i8i4* Fgli scese nel

sepolcro accompagnato dall’ universale dolore.

Lasciò inedite le seguenti opere che sarebber degnissime

di veder
,
quando che sia

, la pubblica luce.
1 Gli KUmenti delT Astronomia.

a Le Istituzioni di Fisica Sperimentale Generale e particolare.

3 Gli Elementi della nai^i^aiione teoretica e pratica.

4 La Geometria Pratica,

5 Compendio di Storia Sacra (i).

6 Saggio Storico della Medicine^,

n Prolusione per I inaugurazione della cattedra (T Agricoltam.

o Memorie varie lette nelle adunanze della Società Economica
di Capitanata.

9

Descrizione de''fami Foggiani.

10 Esame di una macchina trebbiatoria.

1 1 Memoria suW arrivo della cenere del Vesurio^

12 Ricerca per la lunghezza del palmo,
13 Osservaziofti della parallasse.

Il Cav. Serafino Gatti onorò la memoria del suo con-

cittadino con un breve Elogio inserito nel Giornale Enci-
clopedico di Napoli

,
e scritto con giudizio e con impar-

zialità. Dopo siffatta scrittura leggonsl alcuni sciolti dello

stesso
, che mi sembraron dettati con passione

, ed adorni
di soavità di stile non ordinaria. Bello soprattutto mi par-i

ve il passo in cui rivolgesi con lugubri accenti alle Scien-.

ze
, e le invita a pianger con lui la perdita dell’ uomo il-

lustre
, che tanto a loro fu devoto mentri era in vita. Pia-

cerai qui trascriverlo
,
nè crediamo poter chiudere più de-

^amente questa breve commemorazione della vita e dell’ope-
re del nostro Filosofo.

DeU« Dauniebe tponde amiebe iclente
,

£ roi belle virtudi , e voi dolenti

O delle Aonie Suore incliti alunni

,

Cui dell'Appulo Socrate la dotta

Voce amoroia ancor tuona alla mente

,

(i) Qoeato fii Uampalo la nta motte ia Foggia.



A piè d<*n' urna sofferraate il pauoi
,

E in faccia a morie die del colpo ingiusto

Quasi peniiU colla scarna mano
Cuopresi il volto e per dUpeito ed ira

Contro del marmo il fero strai rintuzaa

,

Sulla diletta e veneranda spoglia

Pregate che sereno ter tranquillo

Spiri , e che lieve ognor le sia la terra.

Gli amici del Rosati e suoi concittadini riconoscenti alla

memoria di tanto uomo gl’ inalzano a loro spese un mai^

moreo monumento su cui si leggerà la seguente bella iscri-

zione dettata dal Oh. Canonico Ciampitti altro degli Ac-

cademici Ercolanesi.

A. X. O.

JOSEPHO ROSATO
Medico praeMantiMimo

,

Qui quum Philoaopniz Matheaeoa Adronomic
Ceographiae Arcnitettonicea et Philologie

Foalet recondilo» vi iugeuii mirìfica

A prima cute adiiaset

Penituaque deindo nploratoa haberet

Edilit in lueeni voluminibua

Non modo maximam doclUsimi cujnaque

Ex noitratibui exteriaque exiatimationem

Amicitiamque aibi peperit

Sed univeriam quoque Daueiae juventutem

Cujut exatitit dux aemper et liortator

Ad illa atudia peraqocoda exciUvit

Ut quidquid doctrinarum poiitiorum

In ea efflomerit ip«i nnica
* Referendum ait acceptum

Ne qua vero re auia defore videretur

Lucubrationea auro oonlra non caraa >

In aprìcum protulit ubi colendi agri

Medendiqoe viam faciborem monatraret

Quo ex tot latiliiadiia aeget proveniret ubcrior

Finiumque regundorum oontrovenie
Sine dolo malo citiufqoe dirimerenlur

Religione autem animi medeitia morum soavitale

OUervantia in amicoa in paupcrea miaericordia

Uiligentia in »grotoa in omnea benevoleotia

, Singularì fuit planeqne adniirabili

I Amici et Cavea
' Tanti viri de le de patria deqoe diaciplinit

Fere omnibua praeclariaaime meriti

Denderìo moerentìaaimi PP.
Yizìt tu. LXI in pace quievit Kel. Sep.

ciacccaav.

Giusbpp» Boccanera da Macerata.
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DOMENICO ROSSETTI

Commendabili son certamente fjue' valorosi ingegn i, t

quali hanno con le opere loro presso le straniere’genti 1’ o-
nore di lor patria splendidamente sostenuto . Fra costoro

distinto luogo si è meritato Domenico Rossetti, della cui vi-

ta facendo noi breve narrazione, intendiamo soddisfare al de-

bito di riconoscente concittadino.

Nella città di Vasto Aimone dell’Abruzzo citeriore,

antico municipio de’ Romani già detta Istonio nella regioii

de’ Frentani, trasse Domenico Rossetti i suoi natali il dì

IO di Ottobre del 1772. Il padre ebbe nome Niccola ,
la

madre, tuttor vivente, Francesca Pietrocola vien chiamala^

entrambi di onesta condizione e cittadina. Dispiegò Dome-
nico sin dalla prima sua età non ordinario ingegno per qua-

lunque maniera di scienze e di colta letteratura * Nella

sua patria attinse egli le prime conoscenze letterarie e

scientifiche, e vi fece notabili progressi, ai quali non poco
contribuirono i familiari colloquj onde il sacerdote D. An-
drea di lui maggior fratello, lo andava fra le domesti-
che pareti istituendo . Ma strane vicissitudini opponen-
dosi come un torrente alla di lui inclinazione , lo divel-

sero per molti anni della sua tenera età dall’esercizio della

lettere
, di modo che sino al terzo lustro rimasero per al-

lora deluse le alte speranze
, che di lui si erano concepi-

te. Un favorevole punto inaspettatamente lo ricondusse all’

abbandonato sentiero; ed allor parve che (piella sua brama
compressa

,
divampando in lui siccome fuoco rinchiuso, gli

fe riguardare prezioso ogn’ istante
,

di modo che egli sep-

I

ie, per dir così, i momenti al sonno e al diporto iuvo-

ando
,

quasi moltiplicar le sue ore , accrescendole all*

applicazione . Rinirescata in tal guisa ne’ primi rudimen-
ti la sua memoria

;
bene apparate le lettere , corse alte.



scienze , e dopo averle qtiasi tntfe ranldamenlc gustate, si

compiacque particolarmente prima della medicina
, nella

quale fu riguardato con tuaraviglia dagli stessi suoi maestri,

e di poi ilella teologia, nella quale egli stesso, maestro do-
jio noli lungo spazio divenne . 11 giovinetto più dal suo
iiohilc ardore

,
clic dalle altrui esortazioni rincorato ed

acceso ,
formò in breve temj'O il compiacimento della sua

lamiglia , la gloria della sua patria, in guisa che i più vec-

ciii coltivatori delle lettere con sollecitudine lo ricerca-

.vano, era da’ suoi coetanei con rispetto riguardato, e con
profillo dai minori di lui , assai de’ quali or nelle scienze

or nelle lettere prendeva egli diletto di amorevolmente i-

sfruire . Recatosi quindi in Napoli
,
udì con molta solle-

citudine i più riputati professori della R. U.
j

ed avendo
quindi divisato di avviarsi per la carriera del foro, im-

prese e compiè lo studio delle leggi nei licei de’ famosi

Maffcì e Napodano . Ascoltava egli al tempo stes-

so le lezioni , che dalla cattedra dettava Luigi Seno.,

avvocato di quel tempo , e poeta estemporaneo di gran,

de rinomanza . Avvenne quindi che la dimestichezza
,

la quale il Rossetti con lui prese , e 1’ averlo inteso in

fiorita brigata recitar con plauso non meditati versi , lo

infiammò a seguirne le orme : e di fatti giunse in brev’

ora ad improvvisar con lode e con maraviglia di tutti nei

più difficoltosi argomenti . Ed è notabile che andando egli

una sera a diporto lungo la riva di Posilipo con alquanti

suoi amici, non lungi dall’ urna ove le ceneri di Virgilio

furon riposte , quasi preso alla vista di quel luogo, sacro

alle muse, da subitaneo estro, improvvisò la prima volta

in versi eltasillabi sulla gloria poetica di quel divino au-
tore

^
facendo trasparire sin d’ allora un raggio di quella lu-

ce vivissima, che un giorno avrebbe formata la delizia e 1’

ammirazione dell’ Italia intera. La fama, che diluito questo
nella città si diffuse

,
gli fruttò la benevolenza di tutti i

più colti spiriti , e fra gli altri del famoso traduttor dei

salmi Saverio Mattei, il quale volle aver di lui conoscen-
Ea ,

e singoiar affetto gli pose.

La leva dal nostro Augusto Sovrano ordinata per la

spedizione di Tolone
,

destando timore nel Rossetti di

Digitized by Google



esservi compreso, e consegncntemenle astretto a travolger 1’

animo dagli amati suoi studj, in Roma a ricoverarsi lo in-

dusse. Quivi novello campo a lui si apri, onde percorrere in-

tero quello stati io cui la ricrescente brama di apprendere
ardentemente lo sospingeva. Lo studio della divina scien-

za fu quello che da prima a se lo riebiamò , e nell’ Ar-
chiginnasio della Sapienza ascoltò i più profondi maestri

in Divinità. Con tutto il zelo si a|i|>licò tpiindi allo stu-

dio delle rivelate scritture , e per meglio riuscirvi apprese

da Joknati Jcroscialaim, celebre Rabino Orientale converti-

to, r ebraico idioma . Un saggio de’ suoi progressi in si

fatti stuilj diede egli colle tesi ,
che nel suddetto Arclii-

ginnasio sostenne , siccome ancora colla poetica italiana

versione di alcune profezie del Vecchio Testamento da lui

di dotte annotazioni sul testo ebraico fornite, e con plauso

dal pubblico accolte.

Vago egli impertanto di scorrere il mondo, onde far

tesoro di novelle cognizioni , si dipartì di Roma , e tra-

scorse non meno l’Italia che la Francia la Sp.agna ed
altre più lontane regioni

,
da per tutto attirandosi l’ esti-

mazione e 1’ amorevolezza dei più dotti e ragguardevoli

personaggi , e richiesto da per tutto ad onorare del suo
nome le più illustri letterarie Accademie. Ritornato quindi
in Italia, novelle prove diede egli del suo sapere e della

sua sciolta e poetica eloquenza
\

non che , in pubbliche
e private adunanze, del sommo suo valore nell’ estemporanea
poesia, nella qual parte veniva, più che ogni altro, u-

niversaltnente ammiralo. Fu ancora in diffìcili contingenze

adoperalo in politiche negoziazioni, nelle quali riuscì ma-
ravigliosamente . facendo spiccare non pur la sua eloquen-
za , che il suo avvedimento , e la imperturbabil fermezza

dell’animo suo. Ma sopra tutto gloriosa comparsa egli fece nella

Sardegna e qual poeta e qual filosofo e qual teologo; sicco-

me avvenne nella gran sala dell’ Università di Cagliari
;

là

dove improvvisò tre volte alla presenza di ffnlti quei pro-

fessori, dei cavalieri e delle dame
;

la qual cosa indusse

S. A. R. quel Principe Vice-Re a tenere un Accademia
nei suo Reai palagio, nella quale il liossetli nuova animi'
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razione riscosse , e conseguì plausi novelli >
essendo stato

i n oltre largamente da quel generoso signore guiderdonato.

Si meritò egli allora alcuni endecasillabi dell’ esimio Poe-
ta Ialino Francesco Carbone., pubblicati per le stampe

,
i

quali tutto spirano il catulliano candore.

Nè minori furono le laudi che in Sassari ritrasse il

N. A., nè ricompense minori riportò egli da quell'augusto

governadore fratello del Monarca
,

per l’ accademia
, che

diede nel regale palagio
, dove convenne tutta la nobiltà

di quel paese , e dove per uomo maraviglioso venne allor

riguardato . Maggiormente però rifulse il suo merito nel-

la chiesa dei cavalieri, nella quale, dopo avere improvvi-

sato sopra astnisi argomenti
,
compose finanche un sonetto

in rime ebraiche, projiostogli da un professore di quel lin-

guaggio . Compose ancora per incarico del suo rogai me-
cenate una tragedia intitolata

, Im, morte di S. Gavino
prolettor di quell' isola , la quale da’ patrizj della soprad-

detta città, in un teatro fatto a quest’uopo costruire nel-

la citata chiesa ,
venne con ogni splendore rappresentata.

Dipartitosi il Rossetti seguentemente , e navigando

verso Provenza, ruppe in mare nel golfo di Frejus ,
lun-

go le coste di Nizza, e si sottrasse quasi miracolosamente al

rischio della morte . Ridottosi quindi nella mentovata cit-

tà
,
un giorno in compagnia del celebre medico romano

Giuseppe Pennesi e di altre due persone, prese a far /’ a-
nali.ti di ceri’ acqua creduta di qualità minerale, la qua-
le sgorga da un apertura poco da quella città discosta, det-

ta fontana .canta . Di.scoprì egli poscia una profondissima

fenditura sul vicino Monte-calvo, dalla quale, sul far del-

la sera, neri stormi di nottole sbucar vedeva. Meditando il

Bo.csetti sopra di ciò , vago di sapere qual cosa ivi si rac-

chiudesse
,
accomandandosi ad una corda a’ suoi compa-

gni affidata , si collò in quel sotterraneo labirinto , nulla

curando la fatica ed il periglio
f ed ivi entrato

, rinvenne

ammirabili coM di storia naturale, il che lo fece riguardare

come uomo di straordinario ingegno, e dai giornali letterarj

Rt di lui ricantato , come di Alcide: Perrupit dcheronta
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Herculeux labor (i) . Celebrò egli la sna scoperta con im
poemetto io ottava rima

,
diviso in tre canti

,
corredato di

dotte annotazioni, e pubblicato in Torino pe’ tipi del Pane.
Ma dopo lunghe e gloriose peregrinazioni, nelle quali

in vano vorreii>ino col pensiero seguirlo, disdicendolo d’ al-

tronde gli stretti limili che ci siamo imposti
5

egli verso
il 1804 si ridusse nell’ indila città di Parma, siccome in si-

curo porto, la quale per lui di più pacifici allori ampio
campo divenne

.
Qui disputò egli con latina eloquenza

sul civile e canonico Diritto in pubblica adunanza entro la
Regia Università, e i cumulali onori di abilissimo giureconsul-
to ne ottenne ; qui recito egli ancora pubbliche orazioni
or nell'idioma francese, or nell’italiano

,
quando per ce-

lebrare la memoria d’ illustri defunti, quando per sottrarre
alla scure della legge accusali di gravi misfatti, e le solen-
ni salutazioni di mirabile oratore si attrasse

: qui diede
materia amplissima a luti’ i pubblici giornali di favellar di
lui, allorché nelle più cospicue adunanze letterarie e poeti-
che elettrizzato dulia scintilla febea ^ che gli uditi ver-
si aveano in lui destata

, con bell' ardimento imprese ad
epilo^re ,

improinsando nel dijjicile metro dell' ottava,
tute i poemetti, che recitati si erano: e qui di lui fu scrit-
to in faeda all’ intera città, che ne era stata testimone, che
novità d’ immagini , vigore e pomposità di verso

, diffi-
coltà di rime nobilmente e insperatamente superata, tut-
to in fine ha contribuito a rendere il suo canto, robusto,
maestoso, ed improntato di un conio originale

;
e che V

iterato batter di palma a palma , ed i vocedi applausi
della scelta adunanza tutta erano irrefragabili testimo-
nianze del raro suo merito (2^ . Verso la metà del 1814
xtscì dal suo tranquillo asilo, per accorrere all' invito dì
giovar con la sua opera e col suo consiglio la intera Toscana,
qual segretario del prode generale Austriaco governadore di
quel florido paese • E qui dispiegando il Rossetti tutta f

'*) Bar. od IJJ-
Ciomsl. «tal Tara Num. ap, 11 Giosoo 1844.

/
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energia della sua mente e tutta la bontà del suo cuore
,

più di ogni altro contribuì a riordinare 1’ amministrazione,

a ravvivare 1’ industria , a rincoraggiare le scienze
,

a ria-

nimare le arti
;

e attirandosi la riconoscenza dell’ intero

stato . ne meritò al tempo stesso 1’ ammirazione
,

facendo

in pubblico ed in privato or con oratorie allocuzioni
, or

con estemporanei canti scintillare vivissimi lampi d’ ingegno,

allor ben cento volte ne’ pubblici fogli encomiato. Ricordasi

ancora quand’ egli nell’ occasione che solennemente si celebrò

in Firenze la pace ristabilita in Europa, in una gran festa

presso il Signor Generale Conte di Starembern; maresciallo

ereditario, invitato a formare un canto estemporaneo, ricevuto

e tema e metro e parola iniziale, pieno di estro sublime trut-

te-^s; b coi più civi colori
, e colle immai^ini più feconde

le enrie trascorre vicende apostrofando gloriosamente
le Potenze alleate , che con la loro costanza hanno li~

hcrnta l'Europa dal ferreo giogo (i_^: ancora si va ripetendo

in Toscana quell’ ottava, in cui favellando egli dell’ abolita

coscrizione ,
concbiuse con quei memorandi versi:

in quelle più si udr^ nè in quelle sponde
Le madri maledir di esser feconde.

Ma cotanto zelo per I’ altrui felicità
,
ne andava 1’ al-

trui dolore segretamente preparando
;
poiché le non ordi-

narie gravissime sue fatigbe indebolirono per tal modo la ir-

ritabil sua tela nervea, che tocco già nel i8i5 da una mici-

diale paralisi che lo andò travagliando per un anno intero,

nel di 7 di Luglio del corrente anno tifi 6 lo rapì alle lettere

ed alla vita di anni ^ nell’amatissima sua Parma, dove a

cagion dell’ indicato suo male crasi pur di nuovo ritirato.

Profondo ed universale fu il rammarico , che un così im-
maturo fine dai pultblici fogli annunziato, da per tutto dif-

fuse, e durerà per fin che dura la memoria ai tante sue

doti .

Se non lo avesse si acerbo fato a più gloriosa speranza

(i) Gazzeua di Fireiue i di Luglio i8i4
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cosi presto involato , risospinlo egli da dolco carità dì

patria ,
che la diuturna lontananza

,
e le lunghe eroergcn>

ze della vita in uman petto rendono ognor più fervente,

ritornato sarebbe a rivisitar almeno quelle rive beale ovo

egli sorti la cuna
^

e che, rivedute dopo non brevi pere-

grinazioni, ridestar sogliouo n ili’ anime nennate ' una folla di

affetti, che penna non sa esprimere, non giunge pensiero a

immaginare, e che coloro i quali una volta gustarono pos-

sono appena concepire . Oltre che le sue lettere ne facea-

no alla sua famiglia replicata promessa , vivamente è que-

sto desiderio espresso m quella non breve sua Ode al si-

gnor Duca di Campochiaro indirizzata
,
della qiqile si fa

sommo encomio in uno de’ giornali del Taro. Discaro non
sia che qui se ne trascrivano le prime strofe , caldissimo

amor di patria spiranti.

Giti dall’ anra febea la lira è scossa,

Gib r acceso dal Nume estro iu me sento! . . .

Si tenti un inno, e ugual mi sia la possa

All' ardimento.

Lascio queste del Taro ospiti sponde.

Oltre Amo e Tebro il rol sospingo; e Ueto

Veggo il ricco d' onor, povero d’ onde

Patrio Sebeto.

Salve, o lido immortal, delixia e incanto

A chi giunge; a chi parte acerba pena;

Tn il magico ricordi ultimo canto

Della Sirena.

E più sotto, nel suo rapimento, ciré la brevità c’ in-

terdice il distendere, egli rammenta quei floridi suoi giorni

in cui sciolse il suo primo estemporaneo canto innanzi alla

tomba di Marone.
' Rimangono di lui preziosi manoscritti di filosofìa

, di
eloquenza , di scienze naturali

,
nelle quali non )>oco va^

Ica
j
ma soprattutto di poesia di vario genere

, di cui da-

Digilized by Google



ti avea saggi già mille volte, ed ultimamente in due
volumi in Parma pei tipi del Paganino . Soavissimo fior

di lingua , equabile condotta, giudiziose immagini, profon-

di concetti formano il pregio de’ suoi versi
, che lo ri-

pongono fra i migliori poeti dell’ età nostra . Eccone per

saggio un Sonetto sull’apparizione della cometa del i8ii.

S' io te mirando presto a Urania fedo,

E il Sol che ti orna di que* crin lucentij

Ki d’ infausti tei tu lognati eventi

Terrihil nunzio
,
corno il volgo crede.

Se^ri terraqneo globo a chi ben vede,

Ch' or affretti il tuo corto , ed or lo allenti
;

E tei tn forte d' animai viventi.

Per ellitte vagando ,
immensa tede.

Vedrh chi mira di Ih tu ver noi

Lucido punto , o pur meteora vana,

Vitibil prima, e non visihil poi.

Uè ta ( tanto a idearlo è cosa ttrana! )

Che quel pnnto tl lieve agli occhi inoi,

É dove alberga la superbia emana.

Era il Rossetti di svelta statura e mezzana
,

di vivi

occhi neri, di bruni capelli
, e folte cigliaj tumido alquan-

to di labbra, fosco alquanto di carnagione
^
affettuoso e co-

stante nell' amicizia, ameno e festivo nelle adunanze, pronto
relle risposte, nei motti arguto. Doti così rare e sublimi ren-

dono vivissimo il dolore della sua perdita in chiunque
ebbe la ventura di ammirarle,* ma il nostro rammarico è in

parte rattemperato dal pensar che vive fra di noi il minor
di lui germano Gabriele Bossetti , la cui amicizia ci re-

chiamo a singoiar ventura
,
giovine nato alle lettere ed

alle muse
^

il quale in merito di colto e fiorito poetare, in

fecondità e vivezza d’ imagini, si nella meditata poesia che
nell’ estemporanea, tutte ritrae le dote del defunto fratello,

onde vien tra noi universalmente pregiato.

Mazzakklla da Cbrueto
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ANTONIO SEMENTINI.

acque Antonio Sementini in Mondragone , terra

nella IVovincia di Terra di Lavoro, il di ii di Oltohre

del da Gennaro Sementini
, che onorevolmente l’uf-

fizio di puhhlico Notajo colà esercitava, e di Orsola Spa-

no
,

i quali presero tutta la cura della sua riuscita sin

da primi anni.

Compintti nella patria gli studj di lettere umane e di

filosofia, aU’elà di anni 17 recossi in Napoli, per impren-

dere il corso della Medicina , alla qual facoltà , più che

ad altra , il suo genio inclinava. Entrato essendo con sif-

fatto intendimento nel Collegio degl’Incurahili
,

trasse egli

sommo profitto dalle lezioni dell’ illustre Domenico Cotu-
gno'j e cosi fervente fu la sua ajiplicazione in sette anni

,
nei

quali vi s’ intertenne
,
che di rado fu veduto dipartirsi dal

recinto di quello. Seppe «gli così conciliarsi la benevolen-

za e la stima de’ maestri
,

e raramirazioue de’ suoi compa-
gni, che sin d’allora incominciò tra essi a farsi nome.

^on lardò guari il Sementini a raccogliere il primie-

ro frutto di sue onorate letterarie fatiche', e nel 1766
conseguì il posto di primo medico assistente nell’ Ospe-
dale degl’ Incurabili. In questo anoo stesso «liede un sag-

gio «lei suo profitto
,

spezialmente nelle fisiologiche co-

gnizioni
,

jmbhiicando per le stampe il pregevolissimo

opuscolo , Breve dilucidatone sulla natura e varie~

tà della pazzia. Forse il primo ei si fu , con la citala

opciella
,

a dimostrare i legami per mezzo dei «piali l’or-

ganizzazione del cerebro influisce sulle funzioni intellet-

tuali
,
illustrando così un argomento sino a quel tempo o-

scurissimo.

Imprese quindi a dettare in propria casa lezioni di Me-
dicina

,
ed il suo privato liceo si vide in breve ora da

scelta schiera di studiosi giovani frequentato, a’ quali con

(

irofonda dottrina comunicava egli le sue discoperte, sicché

a sua scuola primeggiò fra quante allora ne fiorivan tra noi.

Nel 1774 - avt ndo il dottissimo Domenica Cirillo pub-
blicala una sua opera col titolo : Formulae medicamen-
tornm ex Pharmacopeja Lnndìnensi excerptae ^ ne fece

ti Sementini giudiziosa c profumla critica
, intitolandola ;

1
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Jtemùsitorio dì un Àlunno ^ che pnhhllcó per le stampe
di Benevento

j
e questa fu tale

,
che Indusse il suddetto

Cirillo
, a raccogliere quante copie gli venne fatto della

sua opera, ed a riprodurla einenclata, giusta le critiche os-

servazioni del Sementini
j

il che torna in sommo onore
di entrambi questi sostenitori della gloria medica Kapo-
litana.

Poco dopo quest’ epoca medesima fu da Monsignor
Saliceti, medico ni S. Santità, chiamato in Roma a consul-
tare la detta Santità Sua

5
e ne ottenne laiga mercede y e

molti privilegi.

La fìsica animale hi il campo nel quale il N. A. spiccò
vie maggiormente, avendo in lui ritrovato il maggiore op-
positore la teoria delPIrritabilità del Signore Stallar, che tanta

riputazione otteneva allora fra nolj ed a lui riuscì di ab-
batterla interamente : Con siffatta mira diedesi il Semen-
tini a compilare la sua grande Fisiologia

,
della quale

comparvero solamente 17 fogli nel 1779; essendogli conve-
nuto sospend(!rla

, onde dettare le sue Istituzioni Fisio-

logiche in Latino
,

per uso e sollecitazione de’ suol sco-
lari.

Nella primiera di queste opere il Sementini da pro-

fondo filosofo espone la storia critica della vita
,

lo pas-
sioni

, i movimenti volontari ed involontaij , tutto inve-

stigando con incomparabile finezza ed .acume d’ intendi-

mento.
Le Istituzioni Fisiologiche del Sementini nel 1780

ed 83 videro la pubblica luce per le nostre stampe. Si

veggono ili quest’opera i primi lineamenti del sistema del

Brown^ si da l’ultimo crollo alla teoria AeW Irritabilità y

c con sode ragioni si discutano le quislioni più astruse, e

si rigettano le assurde.

Alla scienza della Fisica vitale congiungeva il Semen-
tini una profonda conoscenza della Noiornia

,
onde an-

che in questa parte ha .avuto a’ suoi di rtochi eguali. Il

primo 01 si fu a ravvisare le fibre paraboliche nella vesci-

ca urinaria
,
a dimostrare la struttura filamentosa del ce-

' rebro
, a rilevarla con particolare distinzione nella tripli-

ce origine de’ suoi peduncoli
,

a seguirla nei corpi pira-

midali
y

onde riuscì a discoprire un fascio di fibre
,

che

essendo anteriore al comune piano dei nervi ottici ,
non

avendo veruna comunicazione col cerebro
,

portasi lungo

le pareti anteriori de’ suddetti nervi alla vista destinati.
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SifTatte preziose discoperte sulla struttura del cerel>r<ìr

divisate sono con elegante modo in una lettera del N. A.
al Cavaliere Giovanni Vivenzio indirizzata

,
nella quale

cerca egli di trar motivo per la interpretazione d’ intrigati

fenomeni nella vitale economia.

Nel 1780 aveva ancora il Sementini pubblicato Un
volume di Nosologia, e propriamente un trattato delle feb-

bri
,
considerate da lui come affezioni del sistema nervo-

so
,
al fjuale trattato impose egli termine nel 1784 il qua-

le poscia da altri due volumi fu accompagnato. Nel pri-

mo di questi si espongono le malattie dei nervi
,
precipua-

mente quelle prodotte dalla debolezza
,

nell’ altro di quel-

le che provengono dalla pervertita distribuzione y e dalla

depravata cjualità elegli umori.

Malagevole sarebbe
,
negli stretti termini entro de’qua-

li ci siamo confinati
,

partitainente esporre la sublime
dottrina , e le vaste mire del gran Fisiologo Napoletano

,

la luce ebe egli ha sparsa sulla notomia, la profonda sua scien-

za della struttura della inarcl)ina umana , l’ avvedutissima

sua classificazione delle malattie in gran parte dal Brown
adottala.

Nel 1783, ad onta degli ostacoli frapposti dalla mali-

gnità nemica del verace merito
,

il Sementini occupò nella

N. U. da Sfisiitnio la C.itiedra di Notomia
;

e di là a sei

anni quella di Fisiologia per via di concorso, e seguente-

mente a quella di Patologia vennne egli promosso.
Nè fu poca soddisfazione per lui in questo medesimo

anno
,
ebe essendo fra noi venuto l’ imuioi tal Giuseppe //,

sommo conoscitore e protettore di ogni sorta di merito

nelle scienze e nelle arti
,
ed avendo onorato di sua visita

il nostro Ospedale degl’ Incurabili
,

rinvcnuelo occupato

nella visita degl’ infermi. Avendolo quindi sommamente en-

comiato j)er le tloulssiine opere alla luce prodotte
,
gli fe-

ce generose profferte, là dove avesse voluto m Vienna trasfe-

rirsi. Fece il Sementini vivissimi ringraziamenti a quel

gran monarea
j
ma

,
non sej)pe risolversi a»l abbandonar

la patria
,
che egli amò sempre oltre ogni altra cosa,

Occupò egli ancora nell’ ospedale di S. Giacomo la

cattedra di Fisiologia , e nell’ entrarvi recitò una dottissi-

ma italiana orazione
,
la quale fu j>er le stampe pubblicata.

Nè ei>l)cr qui termine gli scieiitifici lavori d<;l nostro

illustre medico
5
dappoiché nel 1801 pubblicò per la stam-

pe di Napoli L' arte di curare le malattie ,
la qual*
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opera, è di sommo pregio per l’ordine onde vengono le

inalatile ridotte in classi
,
per le rnedele pratiche, le quali

vi si prescrivono, e jier altro rare dottrine ond’ è ricolma.
Di maggior pregio ancora è la seconda edizione che egli

ne fece
, per la ragionata disamina

,
nella quale il tanto

ricantato sistema Browniana quivi si espone.

Un altro dolio opuscolo il Sementini produsse all.-»

luce esponendo il suo avviso nell’ esser richiesto se la

tisi fosse contagiosa. La peregrina medica erudizione onde
quest’ opera fu da lui arricchita

,
le bene intese osserva-

zioni su questa disamina, accrescono il pregio di un tal la-

voro, che non è inferiore a qualunque alira delle sue opere.

Mei 1772; aveva il Sementini menata a moglie Can-
dida Acierno

;
della quale ebbe più figliuoli

, ed uno di

3
uesli , che sjiiegava sin da’pùi teneri anni tutta la ponijia

i sublime ingegno , fu da morte troppo acerba rapito ,

della quale fu il padre lunga pezza dolente. Rimane Luigia
il quale erede della mente e della professione jiaterna, non
fa onta alla iinrnortal memoria del genitore , es-endo ben
conto tra gli scienziati il suo nome per le prol'onde co-
gnizioni

, e per le opere in fatto di chimica prodotte.

Buono e tenero marito, ottimo padre, onesto cittadi-

no, disinteressato nell’ esercizio dell’arte medica, quanto
esperto e felice nella medesima

5
trasjiortalo in lavore de’

jioveri
j
generoso e costante nella più leale amicizia

,
fu il

ò’cmen/iVi/ sicuramente uno de’ maggiori ornamenti di que-

sta nostra patria a’ giorni nostri
,

ed il suo nome risuona

gloriosamente ovunque si pregia la filosofia della medica
s.nlutar facoltà. Fu ascritto all’Accademia delle Scienze d’

Incoraggimento ,
fu membro fondatore della Reale Socie-

tà , e Socio della Pontaniana , e di molte celebri oltre-

montane società
,
e fiegiato di civili onori.

Mancò egli di vita nel dì 8 di Giugno del i 8 i4 per

insulto apopleiico già da lungo tempo a lui minacciato ,

e da lui preveduto
,

cagionatogli meno <lall’ età che da
gravi dissapori e sventure solTerle

j
e fu seppellito con ono-

re nella Chiesa di S. Sofia.

Quest’ uomo incomparabile ebbe stretto letterario com-
mercio coi Tommasini

,
coi Moscati

,
coi Mascagni

,
co’

Caldani, co' SpaUanzani

,

i quali tutti si recarono ad
onore di esser con lui in amistà Kgitl.

A, MaZZ4RBIL4 V4 Ceexito,
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PIETRO NAPOLI SIGNORELLI

Difficile ed ardua impresa si è il recar giudizio sugli

scrittori di nostra età, poiché sovente s’ imbatte nel favel-

larne o nella satira o nell’adulazione. I sommi uomini son

f

iosti da’ loro contemporanei fra l’ olimpo e gli abissi, fra

a satira e 1’ incenso. Sono ancora calde le ceneri di Pie-
tro Napoli Signorelli, ed io iie piangeva in silenzio la per- v

dila, quando carità di patria mi sospinge ad onorarne in

a
uest’ opera la memoria. Che se la mia parola andrà per-

ula, non rispondendo in me all’ ardente volere il pregio

del ben dire, fia che si alzi libera almeno, e degna con
ciò del generoso e nobile ufficio che debbe compiere. Spar-
gendo fiori sul sepolcro che racchiude le ceneri di quest’

uomo illustre, io non sarò in ogni parte adulatore e pane-
girista di lui, memore che la posterità giusta e severa dee
pesarne con equa bilancia la fama.

Pietro ISripoli Signorelli nacque in Napoli di gentil

«angue nel 1751. Ne’ più teneri anni egli incominciò a dar
chiare pruovc del pronto e vivace ingegno onde Natura lo

ado rnò. E i suoi genitori secondando le inclinazioni del
giovinetto, di buon’ora allo studio delle buone lettere e al-

le filosofiche discipline lo posero. Nell’ erudizione ebbe in

precettore il Martorelli, e nella filosofia quel grande spi-

rito del Genovesi, .ùstretto <la' genitori egli segui per qual-
che tempo, dopo aver compiuto il corso di questi sludj, la

carriera tempestosa del foro , ov’ esercitò 1
’ officio di pa-

droii «li cause. Ma un ingegno consacrato alle lettere mal
può conlbrniarsi agli aridi studj delle mal servate leggij

ond’ è che il nostro Signorelli spregiando il guadagno che
questa professione gli olfria, tornò a coltivare i giardini

delle dolcissime Mnse. Contemporaneo del Bellone e del

Lorenzi egli imprese ad emularne la lama scriveiido dram-
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mi serj e giocosi. I snoi primi saggi in questo genere fu-

rono lelici e dal pubblico ben accolti^ c noi non temiamo
aircrniare ebe le sue opere buffe per candore, per sj)onta-

neilà, c per sale Lncianesco tengano il primo posto dopo
le inimitabili di Giamliatlista Lorenzi.

Alcune sciagure, che non è qui il luogo di narrare, lo

rondussero nel 1^65 dalle rive del Sebeto a quelle del

J] anzanare. Onoralo in Madrid di lucrosa e nobile carica

ei potè godere di un ozio pacifico e di uno stalo di fortu-

na necessaria a chi professa le buone lettere. Oltre varj o-

jniscoli pubblicati in quella cajiilale, nel 1774 ‘-i fece j>or-

Te a staiiijia in Genova le sue satire morali, Iju filosofia

regna per entro a questi componimenti, e la pittura de’ co-

stumi <lfd passalo secolo è di maravigliosa veracità. IVoi ci

riuniremo all’ illustre scrittore dell’ elogio del nostro lette-

rato (i), nel censurare in esse la scelta del metro. Inlàlti

il verso marlelliano in queste salire adoperalo non sembra
adatto, ad onta di tutti gli sforzi di molli gentili ingegni,

per rendere degnamente i sublimi sensi di un elevata poe-

sia, c appena può sofiVirsi nella commedia, genere ]>oetico

che più d’ ogni altro alla sciolla eh)quenza si avvicina.

Durante il suo soggiorno in Madrid ei pubblicò la

Faustina commedia del genere pin^nccole, la quale fu nel

concorso drammatico di Parma coronala, ed impressa nella

Bodoniana ollicina 1 ’ anno 1785. Un altra sua produzione
drammatica la Rachele fu tradotta in Spagnuolo , e recita-

ta più volte con a]i])Iauso in varie città di Spagna. Noi
non ci fermeremo a disaminare minutamente siflàtti com-
ponimenti, poiché ci sembra che non olirej)assino i confini

di quella mediocrità, che non può comportarsi ne’ poeti sin-

golarmente.

Naj>oli infine, dopo dlciiilto anni <li assenza, lo vide

rientrare nel suo seno nel 1785. Appena in patria tornalo

(t) Xpfìi r Flogio Storico di ficlro Kapoli Signorellì icrilto dal Ch. CaT.
Avciliuo. fiapeli ibià.
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pose F animo ad un letterario laroro, su cui è necessario

che ci estendiamo con qualche particolarità.

La Storia Letteraria del Regno era stata fino allora

trascurala, e quei poeìii die intorno a questo subjello avea-

no scritto laseiaron molto a desiderare. 11 Toppi, il IVico-

deini, il Taliiri, ed altri scrissero più che la Storia Lette-

raria generale del Regno quella particolare degli scrittori.

In queste opere si .scorgeva è vero tnlto il lusso dell’

erudizione biografica, ma Ira un ammasso di sterili notizie

sulle vite de' letterati, sulle varie edizioni delle opere di

questi, qual luogo polca trovare la filosofia? Mancava adun-
que ancora un opera nella quale si esponesse nd più chia-

ro lume tutta la gloria nazionale, che dimostrasse quanto
F Italia e l’Europa debbano agl’ ingegni napolitani dall’e-

poca di Timeo, (li Parmenide e di l'ilolao fino a i[uclla

del Genovesi, c del Filangieri. Cercò il SisinorclH di riem-

p ierc questo vuoto colle sue f^icende della Coltura nelle

due Sicilie, ed ardi il primo di por mano a un lavoro co-

si esteso e cosi difficile. Sebbene dobbiamo coimneqdare
altamente il disegno dell’ opera, e la mokiplice erudizione

die F adorna, e di buon grado confessiamo di’ essa può mol-

lo giovare agli studiosi, come molto a noi giovò per la no-

stra Biografia, tuttavia non farem’ onta al vero aliermando

di* cpialche cosa le manca ond’ esser chiamata piirfetta.

'•lolti nomi illustrisi veggono obbliati, l’ epoca greca è trat-

tata con soverchia stq)erficialità, e non di rado io stilo aji-

paiiscc olire il dovere trascurato e scorrellto. Nel narrare

la Storia Leiteraria del Beguo nell’ epoca a noi jriù vici-

na, e nella presente, egli eccede talvolta nella satira, tal-

volta nell’ adulazione^ e può dirsi senza tema di errare che
gli ultimi volumi della sua opera, in cui egli troppo servì

alle sue private passioni, nulla crebbero alia sua gloria, (ly

'i) Perche farcntlosi Imlatorc de’ me<1ìocrì osa vilipendere con mot*
r Accademia Heale dolK* «Scien/.e, c quella delle Belle LcUere, ia cui .sie*

^ nosirì ingegni ? Troppo lra>pare iu ciò il dispiacere di uo«
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Poco dopo ei sì accinse a perfezionare la sua Storia
Crìtica de' Teatri alla quale aveva dato coininciamento fin

dal tempo in cui risiedeva in Madrid. Questa lu 1’ opera
la quale ruppe i denti all’ invidia, e die stallili sopra so-

lide basi la sua riputazione. Esaminando i teatri di tutte

le nazioni e ^li scrittori clic nel genere drarninatico si se-

gnalarono, egli da altissime pruove della sm inoliiplice eru-

dizione e del suo criterio. Le analisi soprattutto de’ diver-

si couiponiiTicnti teatrali sono mai sempre condotte giusta

le nonne iulalliliili ed eterne del buon gusto e della filo-

sofia. Tenero coni’ egli era ilell’ onor jiatrio, e caldo segua-

ce del vero, il Si^norelU dilemle in quest’ ojiera come nelle

precedenti la gloria italiana dalle accuse sconsigliate degli

stranieri; e sebbene talvolta in questo oltrepassi i limiti

prescritti alla critica per abbandonarsi alla mordacità, noi

troviamo la sua scusa ne’ generosi motivi die a ciò lo sos-

pinsero Oh se r ombra magnanima tornasse oggi per un
momento a vestirsi delle sue spoglie mortali, come avvam-
perebbe di generoso sdegno in veggendo calpestato con jiiè

sovrano l'onore d'Italia dallo Schlegel, scrittore di una
nuova storia Drammatica, per magnilicare le .ttravaganze e

le scede del teatro inglese ed alemunnu! (i)

rgli stato drl numor' uno nrgli uUirni suoi «imi. Ma T ingiu&tUia oVei
K>rirì (Ì:i qtiri che reggevano allora la Nomma delle coso, uoit doveva indurlo a

sprcgi.M-e un Adunanza nella quale »i itcorgotio uomini ornali d' ogni maniera
di scienza, c d' erudizione, conio il JJelfico^ il Cotugnoy il Fvrgoiu^ il Tenore^

il liosiui^ il Coreani, il Ciampittì e lauti altri ohe tien c qui il luogo di no-
verare.

(i) Schlegel nel sito Torso di I.etteratura Drammatica, Madama di Staci,

e $i«moiidi si sono posti alT impresa di att^^rrare dalle londainenla la Leitcra-

(ura * las$:ca d’ Ktiropa naia sotto il bel Cielo dì <»recia, c cresciuta poi nella

Tìostra Italia ed in Francia, per riporre in suo luogo una Iciteiatura chiatrata

da essi con nuovo vocabolo Romantica nata sotto il 'cielo tempestoso di Odino
fra le nevi eterne delta Germania Settentrionale, e fra le nebbie di AlbioiH;. £
Badajiui di Sud chiama gl* italiani ad imitare questo nuovo genere se vogliono
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Nel 1784 il Sì^norclli fu dalla Ma'^stì «li FFRDIJy ANI/O
nominalo segictario dell’ Arr.tdemia Roale «Mio Scienze e
Belle Lettere. Poco dopo fu pnbblic.aio il pi imo volume
degli atti di ffuesla società, in (fonte a! quale si legge un
suo erudito Discorso Preliminare intorno alla fondazione
deir Accademia

,
alla storia di essa e a’ lavori letlerarj e

scientifici de’ membri die la componeano.
Ei pose a stamjia negli anni susseguenti i suoi Opu-

scoli varj, e il primo volume del lìepno di FFil DfSAY-
no. In t ulte queste operette il Signr>rclli lordò la sua fa-
ma con una soverchia mordacità, e con una trascuratezza
di stile non comportabile colla sua erudizione e col suo
buon gusto. Quindi a ragione il Cav. Avellino nell’ Elogio
storico «lei Si^norclli consiglia i leggitori istruiti a lasciar
da batula questi suoi scritti, siccome cose indegne di tan-
to uomo.

Trascinato fatalmente nel turbine politico del 1799.
il nostro Erudito astretto dalla forza delle circostanze mi-
grò in doloroso esiglio^ e appena giunto in Milano gli fu
conferita la cattedra di Poesia Rap|iresputativa nel Liceo
di Brera. IVel 1804 fu nominalo professore di diritto natu-

«aironi essere «(iialche cosa ! ! ! Cadula già da qualche urapo la K’noU Ofsia-
Dcsca clic letiiò propagare

nel venie Jttilian pae^e
ISebbia lU Sentiti^ e Sillabub Inglese^

caduta è pure mercè i generosi sforri di uno stuolo di goiiiHi spiriti ardenti di
atnor patrio T oltmmoiitanefia^ che minacciava di porre iu font’o la nostra bel-
lissima lìngua, la più prcxio'ia éredità lasciataci da' no<.tr! avi, e di trasmutarla
in un gergo di modi barbari; ed ora si tenta di far'*! servili iniitalori della ro-
manticfi letteraturn^ noi maestri d’ Europa in ogtii lu.iuiera di sapienza. Ma vi-
vono ancora in Italia molti valoro«i ingegni elie rmi le loro opere avran rita
fra quelli che nomer.anno antico questo tempo, essi sono i custodi del fuoco d«
^ «'Sta e del bello .stile Italiano, che trionferà sempre mai al'a perline |

come
due volte ha trioufatO} della barbarie c del cattivo gusto»

Io pfìrlo per ver dire

Non per odio et altrui nè per dispreizo^
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Tale e di filosofia nell’ Università di Pavia
, e trasferito

a
uindi nel medesimo anno in Bologna siccome professore

i diplomalica e di storia in quella Università. In tutto il

teni|)o di’ ci soggiornò lidi’ Italia Settentrionale sosten-

ne r onore del nome napolitano in faccia agli stranieri con
varie illustri opero delle quali noi riporlerenio i titoli in

fine di tpieslo Elogio.

Tornato in jNapoli nel 1807 ei visse in seno di un o-
zio pacifico, lontano dallo strejiito degli allàri civili, e so-

lo occupalo de’ suoi letterarj lavori. Gli ultimi suoi anni

fiirono tulli consacrati alla Società Poiitaniana, delia qua-
le era stato fallo Segretario. ]\è la sua anima jiotca rima-

nersi indiilerente al veder risorta come per prodigio f[iiesta

illustre Accademia, die tanto onorò l’ Italia nel secolo XV.
e nel XVI.

5
ond’ è eh' ei pose ogni sua opera e studio per

farla risorgere al suo antico lustro cd all’ antico onore. Era
bello il vedere il venerabile vecchio mostrarsi in mezzo
alla onorevole adunanza pieno di vita e di calore, dar for-

za a’ timidi, raffrenare i troppo ardenti, e raccomandare al-

tamente colla voce e coll’esempio lo studio «le’ classici, pu-
re ed eterne fonti del bello. Tal lìjrse un tempo nella sua

età cadente apparve in mezzo all’ Accademia Francese quel
gentile si>irIto del Fmitcnelle degnissimo d’ immortale me-
moria. In quel tempo ei si pose all’ impresa di ristampare

le Vicende della Coltura nelle due Sicilie , e la Storia
Critica de' Teatri. Nel procurare questa nuova edizione

delle due sue opere iiiigliori
,

egli ne arriccili con molle
giunte e correzioni la parte storica, e le portò ambedue
fino all’ epoca iti cui noi viviamo. Xoi abbiam già osser-

vato, e ci giova il ripetere che siflaile aggiunte non corris-

posero punto albi generale espettazitme. E a questo propo-

sito può applicarsi il verso del divino Dante,

Non ragioniam di ciò, ma guarda e passa.

Ma di molta erudizione adorni son quegli Opuscoli
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eh’ egli inserì ne due volumi degli Atti dell' Accademia
Pontaniana, e fanno ben chiara pruova che il suo 'ingegno

non era rendulo fiacco nè dalle sventure nè degli anni.

Pietro IVapoli SignorelH morì nel giorno jirimo di A-
prile del i8i5. Pieno d’anni e di gloria el mirò con co-

raggioso sguartlo la morte, sicuro di viver seconda vita ed

anche più onorevole della prima nella memoria de’ jiosteri

Lo accompagnarono nel sepolcro le lagrime di quanti ama-
vano le buone lettere, ma più eh’ altri versarono lagrime

illustri ]ier la sua perdita i Socj Pontaniani, che in lui

perdevano il loro primo onore e lume . II (biv, Avellino

inlerjirete dell’ universale dolore recitò in una pubblica a-

<hinanza l’elogio ilei nostn> Letterato (i).

Destinati noi pure a compiere questo doloroso ufficio,

c ad onorarne con laudazioni solenni 1’ onorala memoria,
non sappiamo dar line a questa breve commemorazione del-

la vita e delle opere di lui, senza un sentimento di grati-

tudine che il Regno di IN'apoli e l’ Italia tutta dee divider

con noi. In tutte le sue numerose opere (-ì) traluce per o-

(i) E qui dobbiamo porp«*rp le meniate laudi a quest' Elogio, .srrillo con
somiTin giudizio, e con r.ua rd inirrilo ii«l Giornnie Ènciciopcdico di

fiapoti. àSucctdendo al Signon lli nrlT onorevole uliiìcso di Segretario della Sò-
ciclu l^oiUaniann, (i dette principio albi sua carica intc.'^eiido un serio di (lori

alla memoria delT illustre suo aulccc.ssorc; e nello scriver quevt' Elogio si irono
lontano dall' a Iiilarione, a cui .sovente pili del dovere sono indi nati gli scritto-

ri di Klog). barmi in una parola clic questa scrittura sia commendabile per lutti

i titoli, e possa riporci ira le migliori che dettò la penna del Cb. Cav. Avellino

il quale tiene niio ilo' primi seg^i eorne a tutti e noto fra' nostri eruditi viventi»

(a) Lo opere iinprt?*^ dal Sj^iiorclU sono le seguenti

Satire sei. Tfenova

Storia Critica de' Teatri antichi e moderni. Napoli 177“. in un sol vilu-

me. La seconda edi/ìone» di (pirst* opera ò quella dì «Napoli i-Sj al 1790 il) sei

volumi e la torta fb'l iHi 3 è di'midici,

Iai Faustina Co*nm/*din In cintpte atti in versi Napoli 1779. La seconda

edizione use) dai Torchj ll'Hioniurii in Parma nel i7b3.

Ttihfeau sur V etat actuel des Sciences 9 de ta iitteratare en Espagne, Ma-
diid i7l'o

La Tirannia domestica Commedia in cinque atti in versi 17S1.

ftiscorso Storico-Criiico su' saggi opologetici dell' .ib, Saverio Lampillas.
Napoli J7ba.
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gni dove il sacro amor di patria. Ora difendendo la no-
stra gloria letteraria dalle usurpazioni o dalle accuse degli

stranieri, ora ponendola nel suo più chiaro lume, ei si mó-
stra seinpge mai caldo e verace Italiano. Schiume qualche
volta ei si lasci trasportare in ciò oltre il dovere, le ope-
re del Siguorclli contengono le più vittoriose risposte con-
tro il Lampillas, 1' Arleaga, il Marinoiitel, 1’ Arnaud, e con-
tro quanti altri ebber i’ ardimento di villipendere la gloria

di queir Italia,

D' ogn' alta cosa insegnatrice altrui.

Git'SBPPE Boccanera da Macerata.

Vicende della coltura nelle due Sicilie. al La Jccond4
tdlzioDff ìd otio volumi usci in Napoli iHio al i8it.

Oratione funebre di Carlo Borbone Ile delle Spagne* Napoli 17^9*
Opuscoli varj, Napoli 1793 al I7q5. in cpiattro volumi.
Begno di Ferdinando Ir. 179*^. Ne usci un sol volume.
Prolusione alla Cattedra di Poesia rappresentatha nel Liceo di Brera.

Milano. 1801.

Elementi di Poesia Bappresrntatii*a. Milano 1801.

Lettera suHo spettacolo musicale nel Teatro della Scala. Milano i8o3 .

Delle migliori Tragedie Greche e Francesi^ analisi comparative. Milano
i8o5 al 180G.

Varj Opuscoli inseriti fr.i gli alti dell* Accademia Pontaniana Napoli. i8ia.

Una. iscriiione latina sulla sua vita.

Vario altre operette del Signorelli rimasero inedite) cd alcune ne andarooa
•manilc nei suo ritorno da Spagna in Napoli.
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MATTEO SPINELLI

Gl- ingegni italiani avansarono quelli (fogni altra na-
zione nello scriver storie . £ questa sia mai sempre la no-
stra risposta agli stranieri, che ci accusano di esser nella

prosa inferiori a’ nostri emuli gli oltremontani. Pria che il

Guicciardini, il Devila, il Serpi, il Machiavelli , il Beuti-

vogli dettassero le loro storie, scrìssero in prosa si lina
, e

trattarono sì gentilescamente siffatte materie i tre Villani,

il Malaspini, il Compagni, che divennero modelli d’ istorica

semplicità, e di bello scrivere. Noi in quest’ articolo trat-

teremo di .Matteo Spinelli, il quale tutti li precedette, c che fa

il primo scrittore di prosa in Italia. A questo solo riguar-

do noi gli accordammo un luogo nella nostra BIOGRAFIA^
conciossiachè per merito d’ islorico ei va molto al di sot-

to de’ sunnomati, nè può venire con alcun di loro a con-
tesa . Ed è perciò che ahhiam posta ogni opera e studio

nel riunire quanto ci fn dato di trovar scritto intorno alla

sua opera, siccome cosa che non totalmente discara sarebbe
a coloro che delle cose antiche si dilettano.

Matteo Spinelli nacque in Giovinazzo luogo della Pro*
vincia di Bari, nel 1200 o in <piel tomo. Noi abbiamo po-
tuto determinare l’ epoca della sua nascita avvalorati da
un passo d^ll’ opera dello Spinelli nel quale egli narra di <

esser venuto in Napoli nel 1253 a veder .Papa Innocenzo,
mentre non aveva che ventitré anni ('i). Fu d’ illustre fa-

miglia rammemorata orrcvolmente dall’ Àldimari (2), ed e-

gli stesso fu insignito di cariche gloriose, poiché fu sinda-

co del suo paese, e fu spesse volte da’ suoi concittadini in-

viato come ambasciadore al Re Manfredi, ed al Re Carlo.

Oltracciò egli fu nelle armate di questi monarchi
, c mili-

tando scrisse le cos da lui vedute, e nc compose una storia

intitolata Diurnali che tratta degli avvenimenti intervenuti

nel Regno dell’ anno 1247 ) lino al 1268 (^. La stessa ma-

’i) Spinelli, i Diurnali in Muratori Script. Rer, Ital, f^ol. VII. pag. io;3.
Ist. delle Famig. Napolitaae.

’3) Papeb. in Hot. ,
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niera con 'che egli scrive ci mostra eh’ ei notava gU avve-
nimenti di mano in mano ch’essi seguivano (i)-Il Costanzo di-

ce però eh’ ei la condusse fino a’ tempi di Carlo Ilj ond’è che
sembra verosimile che una parte sola dell' opera dello Spi-
nelli sia a noi pervenuta per ingiuria dei tempo d' ogni co-
sa divoratore (a).

Questa nobilissima porzione di Storia del Regno di

IVapoli ( del 13^7 al ia68 ) prende il suo cominciamento
daIla rotta di Federigo II. E il ritorno di questo Principe
in Puglia, ed altri suoi fatti, e la sua morte si raccontano.
Poi la guerra di Re Corrado, 1’ ossidione e la presa di Na-
poli. Vi si legge la morte subita di questo monarca, l’en-

trata di Papa Innocenzo in Napoli, 1’ irialzamento di Man-
fredi, e le sue prime gesta; poi rivolto il giuoco della for-

tuna, si rammenta la guerra di Re Carlo che alle forze di

Manfredi tagliò i nervi, e la sgraziata impresa del giovirfe

Corradino.

Il Papebrochio (S) crede che lo Spinelli morisse, men-
tre militava pel Re Carlo, nella giornata fra questo princi-

pe e le genti Tedesche. Secondo tale opinione ei sarebbe

morto il dì 24 di Agosto del 1268. Ma può chiaramente
pruovarsi la falsità di tal congettura; imperocché il Costan-

zo, come sopradicemmo, assicura di aver avuta fra mano 1'

opera dello SpiiiclU in cui si narravano anclie i fatti di

Carlo II. Or come poteva egli favellare di Carlo II-, se

tosse morto nel 1268?
Ecco quanto noi sappiamo delle memorie sulla vita

di lui; ed è perciò che poste da banda simili qiiislioni di

cui lascercmo la risoluzione agli eruditi
,

verremo breve-

mente a favellare de’ Diurnali, de’ rpiali abbiamo fermato

dii far memoria onde non si rimanga nell’ obblìo, c sia più co-

nosciuta un opera la quale fu la prima che fosse scritta in

prosa ira di noi; poiché fin’ allora cransi scritte storie in

(t) Tirabosehi! Si. delta Letterat. Ma!tana T. If'.

(1 ) In volermi porre a scrivere mi vennero in mono gli annoiamenti ili

Malico da Giovinazzo che scrisse del tempo suo dalla morte di Federico It, (ì-

Du a' VMupi di Carlo II. Angtlo di Cosiamo Proemio alla Storia del Pegno di

Napoli.

(3) Loc. cit.
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oìgare rerse^'ando, e tatti gli scrittori di prosa si crao

«erviti della lingua latina.

Il Muratori la pubblicò per la prima volta nel suo te-

sto originale, a questo ralTrontaiido la traduzione latina che

ne avea molto innanzi pubblicata il Papebrochio, corredan-

dola di eruditissime note (i).

La lingua in che fu dettata è il pretto dialetto pu-
gliese (a). È mirabile il vedere che la prima scrittura italiana

di prosa fosse scritta in quel dialetto che poi divenne quello

de’ napolitani, e che ora tiensi in poco pregio da chi non
ne sente le capresterie, i sali, e le grazie spontanee. Ebbe
ragione perciò il divino Dante di riporlo fra’ primi volga-

ri d’ Italia che nel suo tempo eran coltivati tutti con e-
gual ardore dagli scrittori, siccome dappoi si fece esclusi-

vamente del Toscano, che divenne dominante nello stesso

modo con cui l'attico vinse per bellezza ogni altro dialetto di

Grecia.

Narra lo Spinelli con fedeltà, e la maggior parte de'*

critici non gli contrastano questo pregio tanto necessario ad
un istorico. La sua narrazione, sebbene rozza ed inculta,

procede con quella semplicità che ne innamora negli scrit-

tori del buon vecchio tempo, e che i moderni non seppe-
ro imitare felicemente fino a’ nostri tempi, né’ quali P imi-
tò con successo il Botta nella sua Storia delle Colonie
Unite di America. Il Summonte (5) il quale ha inseriti varj

pcffsi dello Spinelli nella sua opera, ne assicura eh’ ei fa

verace, e che va d’ accordo in molte cose con Giovanni
Villani.

Nondimeno si trovano ne’ Diurnali varj storici errori

che debbonsi attribuire principalmente a’ copisti . 11 Ta-
furi (if) in una sua dotta scrittura imprese a raccoglierli,

ed a conliitarli. 11 Muratori ha pubblicata in fronte all' o-

(i) Murai. Script. Iter. Italicar, F'ot. VII.
(a) Basta udirne il comincianienlo Anno Dom. ia47 Federico Imperatore

te ne torn/io rutto da Lombardia, e venne a caccia con li falconi in Puglia,

Netta fine det detto anno incuminciao a raccogliere geate perchè tc diceva

che vtìlea passare in iMmbardia ec.

(3( Summonte, Jet. di Napoli.

(i) Taf.iti, Ceniu a de' Diurnali.
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pera dello Spinelli questa erudita censura.

Non sappiamo con qual pruova afTermi il Tafuri che
i Diurnali luron scritti originalmente dall’ autor suo in la-

tinoi e che quindi altri li trasportarono nel volgare puglie-

se. Noi non ci fermeremo a confutare un’ asserzione, che
non è avvalorata da verun argomento.

Parlano con lode dello Spinelli oltre a’ Francesi che
han scritto delle cose d’ Italia (i) anche il Signorelli ('a)

il Sorla (5) ed il Tiraboschi (4).
Sarebbe util cosa il riprodurre per le stampe i Diurna-

li. Con ciò verrebbesi a por meglio in disamina la natura,

r origine, c la varia fortuna del dialetto pugliese, primo-
genito fra’ dialetti italiani. E qui mi giova avvertire ebe se

il dialetto napolitano derivato in diretta linea dal pugliese,

non fosse stato bruttato dall’ intemperanza degli scrittori

con termini e frasi di sterquilinio, (orse avrebbe aggiunto

a quell’ altezza degna della sua nobilissima derivazione,

e delle sue native grazie. Nò può dirsi Ignobile certamente
quel dialetto nel quale non sdegnarono talvolta di scrivere

il Fontano, il Sannazaro, il Porta, e Torquato Tasso.

Giuseppe Boccanera oa Macerata

(») Sùttondi ( Bùtoire tUs RepubUifues ItaUennet ) ha data recanlemeB

ta una leatimonianza del conto in che tenera i Diurnali dello Spinelli. Baso ne

parla con lode, e commenda a cielo la vcrtcilìr che per entro vi regna ,
e la

nativa scmplicitli colla quale son dettali.

(a) Signorelli., riceiuU della C ltura nelle due Sicilie. Voi. II.

?3) Soria, Memorie degli Storici Napolitani.

(4) Tiraboschi, Storia della Letterat. Italian. Fol. IF.
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CAIO TREBAZIO TESTA.

Li AfFEBMARB che il regno di Napoli sia stato sempre la
se( e e e scienze e delle arti

, non è un paradosso che
*°»*'*^

I

strajipare dalla nostra penna. In quest’an-
golo della terra ove natura versò tutti i tesori del suo vasto
iinpcTo

, ed ove ride eterna primavera
,

quelle vive scintil-
le che destarono ne’ jietti de’ nostri avi la gloria delle ar-mi, s\eg laron anche la bramosia del sapere, Noi, e <ruan-
o ummo greci e quando divenimmo latini

, non avemmo
nel campo e neU’ ippodromo

, nelle accademie e ne’ licei

,

l^po 1 in ..uropa che emulare o sovranzar ne potessero.
nza svo gere tutti i nostri fasti

, e senza porre in mostra
la sacra schiera de’ grandi uomini, di qual nobile orgoglionon andammo colmi al tempo del Dittatore e di Augi^to
per quell immenso giureconsulto, dalla cui 'scuola uscì A n-
iistio L-abeone impugnatore nel dritto delle vecchie tradi-
rioni e delle regole dell’ equità

, tanto fàvoreggiate da At-
leio Capitone

! per la cui ragione sursero le sì conte e
contrarie sette de’ gmreconsulu, de’ quali è parola in Pom-
ponio (1) . Ninno dubiterà che non si accenni C. Treba-

M lur ’ * parere si recava ad onoranza di sentir
nelle differenze il massimo degli oratori, Mveo Tullio. An-diamo a tuttavia lieti della gloria che circonda noi figliuo-n della birena

, e non ci triboliamo die i lòlli demagoghi
di oltrepò balbettino in disprezzo dell’ Italia ed iiiviiao
alla sua volta miserabili parodie (2).

In Elea chiarissima città della Lucania nacque Caio

>r T'*
pretese Porfirione antico scoliaste )

zie OZIO lesta. È difficile di poter fissare l’epoca della
sua nascita; perciocché ninno degli scrittori che parlano
di lui

, nc fa iudicazione. Da una nota però di Dacìer e

fi) ^^rVa legge i ,U orig. juris Uh. UT cap. XT.

ri , J-' r'i

*' iu>n ha piar! un dizionario .loric*

r a.
'

ri
' ri vediamo inerito aneli*

i uoijui (Il coioio cue uuUa Laa cues<o a *lauipa. »



di Sanadon
,

traduttori di Orazio di molto grido
, si

può probabilmente dedurre che venisse al mondo intorno

all' anno 655 di Roma
, 96 avanti 1' eia vulgare. Sortì egli

dalla natura una memoria mitridatica ed un talento appa-

recchiato ad apprendere qualsiasi scienza. Recatosi di buon’

ora in Roma , sotto l’ ammaestramento del famoso P. Cor-
nelio Massimo (i) fece si rapidi progressi nella scienza le-

gale che si rendette superiore ad ognuno
, e si attirò l'am-

mirazione e l’amicizia di colui che tuonava si forte da’ ro-

mani rostri. Oh! se il dono dell’ eloquenza avesse avuto,
siccome Cascellio giureconsulto men dotto di lui ,

stiam

per dire che uomo a suoi di non sarebbesi rinvenuto da
reggergli all’ affronto (2). Si diè quindi ad ascoltare Irzio

filosofo epicureo , ma dalla scuola di costui lo allontanò

Cicerone
,
seguace della filosofia stoica

,
come più congrua

allo studio delle leggi (3). Quest' oratore
,
imico al mon-

do
,

lo avea in tanta opinione ed amavalo in maniera tale,

che lo raccomandò a Cesare nel tempo della guerra co’

Galli (^) ;
il quale ,

dopo averne conosciuto il merito ,

gli fe dare lo stipendio di tribuno de’ soldati ,
benché gli

risparmiasse la pena di esercitare tale carica. Pur nulladi-

meno troviamo che egli imbracciò lo scudo nella Gallia , ed
accompagnò in alcune spedizioni quel sommo capitano che
per lo più nulla faceva senza consultarlo (5). Narra Sve-

tonio che Trehazio
,

atteso l’ intima confidenza di cui go-

deva
, esortò Cesare a rizzarsi

,
quando i Padri Coscritti si

recarono a fargli visita al tempio di Venere genitrice ov’era

assiso
, e che Cesare glie ne fe brusca ciera. Mente dun-

que il giurista Zasio quando dice che, per aver lui seguito

cogli altri ottimati la fazione di Pompeo , ne venisse man-
dato in esiglio , e che fosse poscia richiamato a Roma e

(ij Pompùnui t\fW amiJelta L. de origine jurii.

(^) Trebalius peritior Coictllio | Coicelliui TrehoXio eìoquenlior. Il medesimo
Pomponio.

^3^
Cicerone neW episL XII Uh. VII, •

(4) Lo stesso neir epìst. V la di Trcbaslo il seguente elogio in poche parole :

probiortm hominem
j
meliorem virum , urudenliomn eise nerninem,

(5J
Bertrand de juritperilis lib- Il pag. episi, X t XIII del

sii. ij^re.
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restitnito in grazia mediante i favolai di Cicerone (i)
j
qua-

lora si sa che Cesare si avvalse della mediazione di lui

presso quest’oratore e Servio Sulpizio
,
acciocché dal par-

tito pompeiano li facesse appigliate al suoj per altro senza

niun successo (2).

Or caduto il dittatore sotto i colpi del pugnale di Bruto

ne’ fatali idi di marzo, e salito sul trono imperiale il ven-

dicatore Ottaviano nipote di lui ,
il nostro cittadino di

Elea seppe conservarsi la propria reputazione ancor presso

questo principe. Di fatto
,

stando il suo signore un di

infra due nel deliberare, se dovea sanzionare, senza ledere

il dritto, l’uso de’ codicilli pria di quel tempo sconosciuto,

convocati i savj dell' impero
,

tra’ quali l'rebazio di un’

autorità grande allora
,

per suo consiglio conoscendone la

necessità ed il vanteggio
,

autorizzò cotal uso (3).
Fra le tante virtù che adornavano Trehazio sorgeva qual-

che difetto che non poco ecclissava lo splendore di quelle.

E nel vero, a che giova il talento, a che l'ingegno, se

non vi si unisce l’ umiltà e la garbatezza
,

e se ha per

effetto la superbia e l’inciviltà? Egli era solito di definire

le quistioni con troppo di presunzione e di precipitanza.

Valga questo esempio : posset ne de furto , ante aditam
haerediiatem commisso^ haeres t^ere ? Nella quale non
ritrovò chi lo acconsentisse , e Cicerone non potè fare a

meno di non riprenderlo acremente (4). Spesso in tuon

magistrale asseverava che certe cose da lui solo venivano

insegnate
j
e nìuno vi avea in fuora di lui che tanto piacer

provasse di essere consultato. Tullio gli dicea : « io non
» so qual è quello che ti rende più superbo , o il danaro
» che ti guadagni

,
o 1’ onore che Cesare ti fa di consul-

( 1
) BeraPciTao Rutilù) nello vite de' oiurecoasaìtì sUmpate io Basilea

y
e Bayle

el dizieoarìo storico critico ali' trliculo TnbaUu$ eoa buone ra^ooi dìinoslrauo

essere una mcntogua.

( 1) Oianviuceozo Gravina de oriu et progressu juris civUU ^ ove parla di Tre*
bazio.

(3) Bcrardino Rutilio ivi: Trehatium tuaiisse Àttguttùy cum Jiceret y utiìUti”

mum el neeetsarium hoc civihus esse propter magnai et longat peregrinationes ,

ffuae apud reterei eranl : ubi ti i/uis testamenium faetrt non possel | iamen codi*

ciilos posset*

(4) £piit* XXII lib, yil* Si vegga pure al dette artieolo.
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» tarti ? conoscendo quant’ essa è la tna vanità , io v6
» morire

,
se non credo che tu ami meglio di essere con-

)} suli.ito da Cesare che arricchito » (i). M.aggior fortuna

avrebbe fatto daddovero
,

se egli stesso non fosse stato il

j)iù grande inimico del proprio ingrandimento. Tu dell’or-

dine equestre di Roma
,

ove possedè un palagio nel Lii-

percale
,

oltre a varj poderi in patria
,
una villa

,
il castello

e la casa medesima tli Papirio.

Se questo giureconsulto meritò a buon diritto la stima

e la benevolenza di un grande oratore
,

il quale a sua

inchiesta tradusse i topici di Aristotile e glie li dedicò
,

riscosse eziandio l’ elogio ed il rispetto di .un gran poeta.

Egli è Orazio Fiacco che nelle satire gli dà il titolo di

dotto (z) \.e ciò , a nostro senno, è di molta autenticità

in quel luogo. Pubblicò diverse opere
;

scrisse pure dieci,

libri sulle religioni (3) , e parecchi altri de jure civili
j

ma di tutti questi suoi lavori letteraij non son rimasti che

poclii frammenti (^).

Comechè avesse appreso , come sopra dicemmo
,

i pre-

cetti di Epicuro
,

tuttavia non j)ose mai in pratica gli

empi sentimenti di quella setta
j

jìcrciocchè si fu onestis-

simo nomo
, cittadino migliore ed il più sobrio e mode-

rato
,
onde visse lunghissima vita. Era C. Trehazio ,

tranne

il difetto deir orgoglio connaturale in luì , assai hutiiero e

di bel mondo
;

e non era in somma del genio di coloro

che non riconoscono saper gaio e festevole
,
e che cercando

il vanno sotto inspido mento
,

sotto aggrottate ciglia e sotto

burberi volti c tristanzuoli.

Ridentem diccre veruni quid vclnt ?

Gennaro Terracina da Manfredonja.

A) Epist, XllI dello />5ro.

(2 ) Nella «alira I hb. U . . . m%ì f^uid tu dante Trrhnli Dhsfnlis, Dalla noU
di Dncier a ijuesio pasao abLiaiii tratto Ja noliaia piobainlc epoca dei aaitci^

melilo di Trebaiia» ,

(31 Macntbio ne* SalurnaH Uh. Iff cop. 3.

(ijj Vieu ciuto ili molti Inolili del digesto , c tra gli alili nt lU L. a 5* 4^
origine y nella L. / de officio tfuaeiloris > neiia L. io de pacUs « c nel

principio dei tìtolo agl* instituti Un codjriUif, K chi piu sppcr nc volesse
)

può
cunsuSiare su di ciò ToiTasson « hidoire de Ìri jurisrruJenre r»ffi>iine

;
c <»io-

Beraidiiiu Tafurt ucUa aciiUori niU tifi icguo di Napoli lum. I»

pag. 290 .
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TROTTOLA MEDICHESSA DI SALERNO.

La Medicina , che nel secolo VI dal nostro gran Cassio»

doro fu proposta ancor a' suoi Monaci (i)
,
e che ne’ tem-

pi medesimi protetta venne da' Re Goti (2) ;
benché tra-

scurata fosse sotto al Dominio de’ Longobardi (3) ;
non ri-

sorse in Italia , che nel Secol X per opera della Scuola

Salemetana (4). Non per mezzo degli Arabi
y
o Saraceni;

siccome col nostro Giannone vogliono tutti que’, che lo

hanno seguito; i Salemetanì impararono la Medicina , ma
bensì e col proprio genio

,
e con l' istruzione de’ Preti e

de’ Monaci in particolare, si fondò in Salerno quella Scuo-

la sì celebre per tutta l’Europa (5). Fra i molti Soggetti,

che dal Secol X in appresso si distinsero in Salerno nell'

Arte salutare
,

merita ancor luogo la nostra Trottola ,
di

cui daremo quelle notizie , che per noi si potranno le più

esatte
, e le meno capricciose , siccome finora è stato da*

nostri Scrittori praticato.

Evvi tra i miei libri di vario argomento 1’ opuscolo se-

guente : TroUdae curandarum aegritudinum muUebrium
ante

^ in , et post parban , Lìber umctis ,
nusquam an-

tea editjis etc. Il possessore
,

di cui non evvi memo-
ria

, vi avea scritto a penna nel frontispizio: Trotidae Rog-
geriae Salermtanae etc . , e nel tergo : Trotta , seu Trot-

tida de Roggerio familia Salernitana
,
antiquitate aeque

ac nobilitate insignis. In leggendo
,
com’ è mio costume ,

il libro da capo a fondo , trovo nel Prologo che l' Autore

sia stato un uomo: quaj^pter

,

così si legge
,
ego ,

mi-

seranda illarum ( mutterum ) calamitate
,
praesertim

cujusdam Maironae instigatìone , compulsits etc. In ol-

tre alla pag. sta scritto : unde communiter Trotula

vacata fiat ,
quaù magistra Operis. Cum enim quae-

dam puella debens incidi propter hujusmodi ventosità-

tem
, quasi ex ruptura laborasset

;
cum eam viMsset

Trottila , adnùrcUa fòt quamplurimum etc. Dunque vi

è stata una Trottola femmina in Salerno , la quale ,
bear
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cbè non fosse autrice Jel libro
,
pure fa celebre a (pie'teia-

pi in Medicina. Ed è da credere , che una tal Donna
avesse somministrata i materiali alla composizione di quell’

Operetta •, siccome le parole ^uasi nuxgìstra Operis lo ma^*

nifestano. Ne è improbabile , che l' Autore ; che non vien

ricordato fra gli antichi Medici di Salerno^ in grazia della

nostra Medichessa
,

intitolato avesse 1’ Opuscolo : Drota^
lae etc.

E venendo a’ nostri Bibliografi
, èssi copiandosi T un

r altro y tanto il Toppi col Nicodemo
,
quanto il Tafori ,

è ’l Mazza Scrittore Salernetano
;
concordemente scrìvono ,

che Trottola Gentildonna di Salerno compose 1* operetta

sopraccitata.

Il Nicodemo ricorda quattro edizioni dellT)pnscolo di

Trottola
y e sono quella di Argentina in fol. 1^44

Giovanni Schotto
y

unita alle opere di altri Medici
;
quel-

la di Parigi i55o in-i 6 apud Joannem Fouchermm la

tèrza di Basilea nel volume col titolo Gynaeciorum per
Tomam Guarinum 1 566 in-4 »'’

j e l’ultima di Vent'zia nputi

^idi Jilios i547 in.~Jbl.

Il Tafurì riferisce 1’ edizion di Argentina j
la seconda di

Venezia da Aldo Manuzio inserita frai Medici antichi 1697

( 1 547 ) }
e la terza ùtter Gjnaecìorum Scriptores

,
col-

lezione fatta da Israele Spachio.

Antonio Mazza ( ffistorianan Epitome de rebus Sa-
lemitanis etc. Neap. per Joannem Franciscam Pad
in-^.* pie. ) scrive: Trotta^ o Trotula evulgavit in lucem
libros de Feris

, de Midierum passìenibus ante in ^ et

post partum y Fenetiis denuo imprcssos anno i555 ,
ac

Argentìnae etc. , •
‘ lo non ho avuto per le mani che due sole edizioni dell*

Operetta di Trottola, cioè quella di Venezia del iSAj e
1’ altra pur di Venezia del i554 in-8 .® in Officina aras-
‘nòana Erra il Mazza nel notar l’anno di quest’edizione

l555. Nella Collezione de’ Medici antichi Latini fatta dal

ccl. Aldo Mannzio
,

nella quale ewi inserito 1* opuscolo in

controversia , si legge Uiber unicus nusquam aniea editusi

dunque o le antecedati edizioni non esistono , o pure ven-
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nero dal Manozio ignorate. Sinilmenta nella Collezione

Erasmiana da me osservata nella Biblioteca regale
, si

leggono gli Opuscoli seguenti : Benedicti Fìctorii Faventi-
ni Media clarissimi Empirica : CamUU Thomaii Raven-
natis methodiis Rationalis : Trotidae antiquissimi Jut-
horis curandarum aegritudinum Muìiehrium ante , in y

et post portum , Liber unicus nusquam antea editus etc.

£ quest’ Editore ignorò l’edizione di Aldo fatta pur in

Venezia nel l547 y come si è detto sopra.

E giova Tavvertir qui y che nella Nota 6 della pag. 5g5
della Bibliotheca latina del cel. Fabricio Tom. II Fenetìis

1728 in-4.® pie. si legge, che un tal libro Gj'noec/o-
rom Scriptores prodiit Basii. i586, in-4.®; e che il MS.
exstat Norimhei^ae apud nobiliss. Firum Godfrìdum
Thomasium. Dunque erra il Nicodemo col notar 1’ anno
i56d. £ fa pur meraviglia che il Barone di Haller Tom.
I pag. 4^0 ,

CLXIll della sua Bibliotheca Medicinae
pracUcae , Bernae et Basiiae 1778, in-4<°? nomini che
oscuramente e Trottola e il libro lodato. Così poco, o
nulla convien fidarsi alle altrui citazioni a chi vuole scri-

vere con esattezza.

In quanto al Libro de feris^ io non ho trovato memo>
ria di esso

,
che nel solo Mazza Salernetano , il ^ale

,

parmi , che scriva a caso. Secondo che leggo nel Tahiri

,

Gio: Battista Morgagno nella Lettera de locis Sereni Sar^
novici pag 6g molto loda la nostra Trottola

,
per esser sta-

ta valente in Chirurgia.

Ma in qual tempo ella mai fiorì la nostra Medichessa

Salernetana ? Nel Secol IX non già
, nè al cominciar del

seguente , come il Tafuri scrive
, ma probalbilmente nel

Seco! XI perciocché Or<!erico Vitale , Autore del Secolo

XII
y parlando del Monaco Rodollò ( Chron. ad an,

loSg ) ^
che vivea nel citato Secolo XI

,
dopo di averne

lodato r erudizione negli Stndj di Grammatica , di Dialet-

tica y di Astronomia , e di Musica , soggingne, che nella

Medicina ancora Egli era Così versato , che in Salerno ,

ove fin dagU antichi tempi sono famose Scuole di Me--

dici ^ non si trovò chi lo uguagliasse fuor di una dotta



Matrona. Non è improbabile cbe sotto nna tal voce

comprendesse la nostra Trottola.

(i) Foi avete TErhario di Dioseoridé , cùù parla a* suoi Monaci; il quaU ha
de*crifte , e dipinte con ammirabi/e pmprieià f eròe de' campi. Leggete ancora
ippocrate a Galeno recati in lingua latina . . . /k oltre i libri dà medicina di

jéujrUù Celso ^ e ifue' tf Ippoerate tuli eròe ^ e tu le cart\ e pili altri libri di

medicina , ah' io col divino ofuto ha ripotii nella ¥Otira Biblioteca, De Imi, di-

Lit. e. 3 i*

(a) Sì vuole che la carica di Protomedico foiie rtabilita sotto al Re Teodorì-

€o ) siccome si le^e nelle diTerae formolo d' investitura distese da Cassiodoro ,

che per mohisstmi anni fu Ministro di Stato de* Re Goti. Secondo Procopio ( de
bello Goih. 1 . 1 c. ). ) Elpidio Diacono iotiem e Medico servi Teodorico nel-

le sue indispoAÌtioni. p. Sirmondo ( In noL ad Ennod* ep. S ) « e V Ah.
Gaetano Marini ( Degli Arcfùatri Poniificj t. i p. 3 ) yogliono che Dionigi Medi-
co ancor esco e Diacono vivesse allora quando Roma fu espugnata da Alarico Re
de* Goti.

(3) Sotto al regno de' Longobardi , il Tiraboschi scrive della Lett. ital.

t. 1 1 1 1. 1 1 c. 4 ) abbiam noiùie di alcuno
y
che neW arie salutare fiorita

$e \
nè abhiam Libro alcuno di Medicina,

(4) Dgone di FUvigny racconta
( Chron, ad an. 9R4 } che AdaU>erosie Ve-

scovo di Verdun si reco oéll* anno 984 in Saierne per cercar riaiedj ad alcune

sue infermith. Lione Ostiense narra
(
Chr. Casio. 1 . 3 e. 7 )« ebe Desiderio

Ab. dì Monte Casino , e dopo Pontefìce ccd nome di Vittore fll travs^iato es-

sendo di oialattia , recessi
,
|^r guarirne , a Salerno. E H cel. Muratovi 000 tut-

ta ragione riconosce in Salerno la Medicina fiorente prima dei mille.

(5) Oltre a i due Medici iusìem e Diaconi ricordati sopra ,
il nostro Narolt

Siu^rclli ( Ficende della Coltura nelle due Sicilie T. 3 p. 349 edis. sec. Na-
poli , Orsini iBio io 8 ) ha con sode ragioni dimostrato , che prima dell* arrivo

de* Saraceni , cefebrì erano i Medici di Salerno. £ il Tiraboschi nell* edisione

seconda della sua Stòria approva la dottrina del Signorelli. Di più secondo V O-
stiense (

1 . 1 c. 33 ) nella Biblioteca di Monte Casino esistevano a que* «

per opera dell* Ab. Bertarìo
y varj Codici spettanti a medicina. Costantino Affiri*

jcano venuto in quell* epoca medesima in Salerno , e poi passato a Monaco Cat-

sinese
)

tradusse molti libri dal greco
,
e dall'arabo; cd aitri componendone EgU

stesso t onde meritò il nome d' Ippoerate novello
^
e eon taL soccorso i Salemetani

acquiftanono faina di Medici celeMrhmi. I due Monaci di Monte Casino, Attbne

e Giovaoni Ibrono dùcepoli di Cosunitino Afiricano. 11 primo, secondo Pietro

Diacono
(

degli uomini illustri di Monte Casino c. 34 ) tradusse nel volgar la-

tino
, detto lùtgua mnto/ua, le Opere laiioe del suo Maestro; e *1 secondo , ciòò

Giovanni , scrisse un libro di Aforismi. Nulla dico del Monaco insiem e Medico, e

dopo Vescovo Alfano
,
che fiorì in Salerno nel 1057. Nel declinar poi del Se-

culo XI iis<^ il famoso libro col titolo : Medicina Salernitana in versi leonini

,

che in Europa acquistò molta rinomanxa. Alla coiapilaskHie di e^so concordarurUy

come vi si legge, omnes illiut studii. Finalmente se dobbiam credere

al Matta dello Studio Salernetano primaevi fiaidatoret fiseet’ Habiaus Elinus He^
braeus

,
primus Salemi medicinam Hebraeit de litera hebruica legit

;
Magi“

Iter Pontut Graecus de litera graeca Graecis
;
Adola Sarecenus de litera' Sara^^

cenicu'y Magistrr SaUmus Laiinh medicinam de litera latina legit. E*ilMasteP
la nella descritiosie della Provincia di Principato Cifra fol. 73 asserisce che Carle

Magno nel 8oa di G. C. fondò tanto lo itudio di Salerno , che quello di Bolo'

jna , e di « «

Del P. Nicola Colvmrlla Onoìuti
Regio Professore.
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GIULIO CESAHE VANINI.

t^ueslo nostro filosofo, chiaro non men per altezza

^d'ingegno, che per i suoi errori, per le vicende di

sua vita, e per l’alrocità del suo fine
,
sorti il suona,

scimento' in Taurisano
,

luogo di Terra d’ Otranto
,

nel i583, e venne nel battesimo Lucilio nominato.

Ebbe a padre Giovan Battista Vanini
,

agente di

J). Francesco di Castro Duca di Taurisano e Viceré

di Napoli, e la madre si fu Beatrice Lopez de’ nogue^

ra ,
della quale mena egli vanto ed orgoglio, siccome

discendente di nobilissima prosapia Spagnuola (i).

Dimostrò Lucilio sin da’più teneri anni vivace ed

acuto ingegno
,
ardente brama di apprendere a molta

vanità congiunta ^
onde il padre sollecito di sua riu-

scita ,
invidio di buon’ ora in Roma

,
perciò si fosse

avanzato nella carriera delle scienze , secondando

cosi la sua naturai disposizione. Egli medesimo rac-

conta, che studiò in Roma sotto la disciplina di ¥.Bar^

tolomeo Argotti
,
e di F. Giovanni Bacone

,
l’ uno pre-

dicatore a quei giorni dì molta rinomanza, l’altro fa-

moso Avverroista ,
il quale gl’ insegnò a giurare sulle

f

iarole del suo maestro (2). Passò quindi in Padova ,

à dove non perdonò ne a fatica
,
nè a disagio, onde

far tesoro dì sapienza
,
nel che venne da suoi mede-

simi eguali con maraviglia riguardato (3). Egli conce-

pì grandissimo affetto per Aristotile ^
per Averroe ^ pel

Pomponaccio e 'pel Cardano i quali divenner poscia

i suoi maestri ed i suoi autori
,
prendendo maggior

diletto di quelle opinioni sparse nelle loro opere
,
che

più tenevano del paradosso e dell’ ardimento

(4)*
*

Ritornato Lucilio in Napoli
,
prese abito di Chie-

sa
,
e diedesi alla predicazione

,
che abbandonò poco

appresso per seguir quegli studj a’ quali il suo genie

inclinava. I suoi sermoni per altro ,
conditi essendo

della sostanza della verità della filosofia e della teo-

logia, differiyaiTo moltissimo dalle fratesche dicerie di

quei tempi (5).

(i) Dial.

(*) Ibid. pag. 107.

(3)
Jbid.

(4) Jbid.

(5^ Dial. pag. 318.
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Lucilio Vanirli dopo aver vagato pe* campi della

teologia, della giurisprudenza, della mclafisica, dell’

astronomia
,
e dell* astrologia giudiziaria

,
della quale

oltre il dovere fu vago
,

ritornò per qualche tempo
nel suo luogo natio per ordinarvi i suoi domestici

affari. Se vogliam seguire il P. Marsenne^ la cui opi-

nion non poggia sopra vernn fondamento
, concepì

egli , una con dodici altri suoi compagni lo «strano e

perverso disegno, di trascorrere il mondo per propa-

garvi la dottrina dell’ateismo
,
e Lucilio sortì la Fran-

cia nella partizione, che questi nuovi erranti cavalie-

ri fecero fra di loro delle Provincie dell’ Furopa.
Checché ne sia Lucilio si dipartì di Napoli

,
cangian-

do allora il proprio suo nome in quello di Giulio Ce-
sare e vagò per 1’ Allemagna

,
penetrando sino nella

Boemia
,

per 1’ Olanda
,

e pel Brabante
,

attaccando

da per tutto dispute e brighe co’ Filosofi Oltramonta-
ni

,
e co’ Teologi protestanti per difesa della Religio-

ne Cattolica, non so se per bizzarria d’ingegno, o
per meglio colorire i suoi pensamenti.

Si ridusse quindi in Ginevra^ laddove rinnovò le

medesime contese difendendo la dottrina Cattolica pe*

malrmonj eontro di uno Anabattista. Avendo perciò

preso a sparlare delle leggi 9ivili ed ecclesiastiche
,

chiamate da lui frutti delV umana superbia e delV ipo-

crisia
,
fu astretto a fuggirne . Ricoverossi egli allora

in Lione, e quivi togliendo ogni velame ond’ erasi

sino allora ricoperto
,

incominciò a tenere empj ra-
gicnamentì di tratto in tratto, il che gli destò cantra,

inuignazione di molti zelanti Cattolici ^ onde pur di

là dovette sottrarsi. Si ricoverò perciò in Londra nel

i6i4-
,
e quivi venne in grazia dell’ Ambasciador Ve-

neto, che lo fece suo Cappellano. Ma, essendo eg^i

tutt’ ora poco conforme con se stesso nelle sue azio-

ni
,

attaccò pur quivi nuove dispute co’ Teologi An-
glicani per la difesa della dottrina Romana, per la

qual cosa fu rinchiuso nelle prigioni, dalle quali ven-

ne, a capo di quarantanove giorni
,

siccome pazzo

,

liberato. Il Vamm divisò allora di ripassare il mare,
e vennesene in Genova, la qual Città credè egli op-
portuna per seminarvi i dettami di sua dottrina, e
per formar proseliti alla sua scuola. Avendo però
impreso ad insegnare a’ suoi discepoli le opinioni di

Averroe
^

tenuto in q^aella Città come il Corifèo de-
gli Atei, ed il capitai nemico di ogni religione ,dovè
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nuovamente involarsi colla fuga al rischio ond* era mi-

nacciato, ed anttossone pure in Lione, dove, creden-

do di assicurarsi, compose e pubblicò la sua Opera:
ArnphUealrvm. aeternae providentiae divino-magicum

^

chrislianophyxicum
,
astrologico-catholicum adversus ve-

tfres philosopkox
,
atheos

,
epicureos

,
peripaieticos eie.

Lugduni i 6 i 5 . In questo libro, come che nulla dappri»
ma si ravvisi di maligno e d’ irreligioso

, si nasconde
un veleno, che egli non seppe neppur ricoprire. Usan*
do in essa il l‘^anini del metodo del quale prima di

lui si prevalsero Cameade e Cicerone
,
indi il Pompon

nacio ed il Cardano da lui presi a modelli
,

cerca

ogni modo, per mezzo delle difficoltà che si oppone,
di muovere frequenti dubbj intorno all’ esistenza di

Dio
,

la prova della quale riduce al solo argomento
della necessiti di un essere intelligente, e questa pro-

cura pur anco di abbattere producendo la ridicola

opinione del numero
,

che vuol dare ad intendere

esser la più evidente di quante in ogni tempo ne sia-

no state fatte (6). Vi si espongono ancora tutt’ i dubbj
intorno alla Providenza de’sopracitati Cameade e Ci-
cerone

,
e nulla si lascia per debilitare i più forti ar-

gomenti intorno all’ esistènza divina. Scorgendo \\Va~
nini che il veleno in quest’ opera contenuto si anda-
va discoprendo

,
e che forte se ne bisbigliava

, non
tenendosi più sicuro in Lione, in Italia fece ritorno.

Seguitando però a farvi spaccio della solita sua mer-
cn fu necessitato di ripassar le Alpi

,
e prese abito

religioso in un Convento della Guienna, non si sa di

qual ordine (7). 1 suoi poco lodevoli costumi lo fe-

cero discacciare pure da quel Convento
, e si rifuggì

in Parigi dove pubblicò egli per le stampe l’altra sua
Opera : De admirandis nalurat Rcginae Deaeque mor-
talium areanis libr. 4. 1616, che dedicò al Maresciallo

di Bassempierre
^
ed in questa son disseminati errori

non meno che nell’ altra pericolosi tutto attribuendosi

all’indole, ed al temperamento, e distruggendosi

qualunque mental facoltà.

Nel 16 6. pubblicò egli i suoi Dialoghi latini
,

i quali intitolò pur anco al sopracitato Mareeiallo di

cui egli era Cappellano colla pensione di duecento
scudi l’anno

,
il quale impiego poscia abbandonò per

(6) Bruch. //i.fto. P/uloso,

(7) Chautte Piè Dict.
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ir.t’glio farla ria ragabondo e da banditore delle sue
empie dottrine. Quest’ Opera la quale ridonda di irre-

ligione é di oscenità, non manca di vivezza e d’in-
gegno

,
comecché male si appongano coloro

,
che coi

colloquj di Erasmo ne Iian voluto far paragone. S’ in-

sulta in essa orrendamente ai più augusti misteri di

nostra Santa Religione, vi s’impugna con temerario
ardimento la Provvidenza

,
e son dessi licenziosi del

E
ari che empj

,
ed il Dialogo trigesimo nono sul de-

ito del matrimonio
,
farebbe vergognare -"ipi//<>yo

,

/fno, e qualunque più osceno scrittore che tra gli an-
tichi e tra i moderni sìa mai stato.

Abbi am dal Patin che vedendosi il Vanini ridot.-

to ad estrema miseria ardì scrìvere al Pontefice che
se subito non T avesse provveduto di un beneficio

,

avrebbe in tre mesi distrutta la Cattolica Religione (8)-

Nel 1617. il Vanirti dipartitosi da Parigi
,

se ne
andò in Tolosa : dove professò medicina

, filosofìa
,
e

teologia, raccogliendo scolari di ogni condizione
,
e

disseminando scaltramente le sue opinioni. Seppe però
dissimular così bene i suoi pensamenti

,
che sì acqui-

stò P amore del primo Presidente del Parlamento nella

cui casa s’ introdusse, e n'ebbe l’incarico di dar le-

zione ai suoi figliuoli
,

il che il Vanini imprese con
viva sollecitudine ad adempire. Avvenne che il Pro-
curator Generale del detto Parlamento

,
essendo ne-

mico del Presidente
,

per fargli dispetto
,

lo fece

accusar come Ateo
,

se gli fabbricò un processo con-

tro con tatto il rigore nel quale pose mano pur anco
1* inquisizione

,
e fu in figura di reo tradotto dinanzi al

Parlamento. Egli validamente si fece contro le accn-

se che se gli eran fatte
,

dimostrando 1* esistenza di

Dio dalle cause naturali, salendo alle pruove metafisi-

che. Poco però gli valse
,
dappoiché venne egli con-

dannato ad e»er bruciato vivo
,

con essergli prima
strappata la lingua

,
e la sentenza venne con tutto il

rigore eseguita nelFebbrajo del 1619. 11 Vanini tolse

allora ogni ritegno, proruppe nelle più empie propo-
sizioni contra della Religione, dileggiando allorché fa

menato al patìbolo, il Sacerdote che lo assisteva. Così

Giulio Cesare Vanini terminò sciaguratamente i suoi

giorni
,
avendo fatto empio e scellerato abuso dell'alto

intendimento ond' era fornito-

(8) Dtiraad. Vie de Vanini.

A, Mazzarella Cerreio.
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Z E U S I

Non è ben certo ancora qual fosse la vera patria di

questo principe degli anticbi pittori
,
poiché lo dissero al-

cuni eruditi nato in Eraclea nell’ Asia minore
,

ed altri

in Eraclea nella nostra Magna Grecia. L’ opinione de’ se-

condi sembra avvalorata da molte ragioni, che qui sarebbe

lungo di riportare. Egli fiori,- senz’ alcun fallo, nel quarto

anno della novantesima quinta olimpiade, cUe'i secondo i

calcoli del Petavio equivale all’ annoii^qT avanti I’ Era cri-

stiana (i). E questa fu 1’ epoca in cui gli antichi scrittori

narrano essere pervenuta la pittura al più alto grado di

perfezione
j
conciossiacbè può veramente Zeusi chiamarsi

sole delle arti di Grecia , siccome Michelangelo fu detto

sole delle nostre dopo il risorgimento delle lettere.

In fatti Zeusi m anteposto dagli antichi a tult’ i P>t'*

tori dell’ età trascorse
, nè fra’ suoi contemporanei sofferse

verun emulo
,
tranne

,
per avventura , Parrasio . Narrasi

su tale proposito che Zeusi avendo dipinte sopra il suo
verone alcune uve

,
gli uccelli vennero a beccarle ingan-

nati dalla mirabile naturalezza della dipintura, e menando
egli trionfo di tale avvenimento , Parrasio all’ incontro so-

pra una tavola pinse una tela sì naturalmente, che Zeusi
in veggendola presela per vera, dicendo che fosse rimossa,

onde potesse esaminarsi il quadro eh’ ei credea starvi sotto

di quella . Perciò si disse avere in tal fatto Parrasio vin-
ta la maestria di Zeusi

,
poiché era riuscito ad ingannare

questo valentissimo artefice (2).
Tanta fu la fama di Zeusi e le ricchezze che acquistò

colle sue prime opere ,
che divenuto fastoso più del dove-

re, ne’ Giuochi Olimpici indossò un mantello, ove le^gevasi

il suo nome intessuto a lettere d’ oro . Quindi cominciò a

(
1
)

Plin. lib. 35. Cap. g.
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'donare i snoi quadri dicendo che non v' era prezzo per

pagarli.

Fra le sue opere si rammemorano con lode dagli an-
tichi scritlori un Alcmena per la città di Girgenti^ e un
D io Pane pel Re Archelao , opere si maravigliose che le

genti moveano a vederle da ogni parte dell’ Asia e della

Grecia. I Crotoniati spinti da si gran fama lo chiamarono
ad abbellire colle $ue dipinture il tempio di Giunone La-
cinia (ij. Ivi ne fece molte, ma desiderando di fare un
Elena trascelse cinque donzelle di Crotone fornite di ma-
ravigliosa bellezza , e dalle grazi» sparte di queste ne for-

mò la sua Elena, che fu detto il suo capo lavoro (
2). IS’ou

ammettea egli nessuno a vederla senza mercede
,

per cui
i Greci la chiamarono Elena meretrice (3). Fu in una pa-
rola tanto contento e vanaglorioso di questa sua opera che
vi appose sotto que’ versi d’ Omero:

Degno ben fu che i Frigj e i forti Achìei
tSofTrisser per tal donna un lungo affanno:

Volto ha simile alle immortali Dee.
(4).

Furono celebrate ancora un Ercole in culla che stran-

gola i dragoni, una Penelope in cui splendea modestia u-
nita a sovrumana bellezza

,
per cui noti si comprende co-

me Aristotile uiegasse a Zeusi l’espressione de’ costumi (3);

fi) Elian. yar. Hislcr. ,4 . i5. •

(s) Ariiuto a questa propasila deseriaendo Olimpia nel canto XI. dell'

Orlando

£ te foste costei itau a Crotone
Quando Zriui 1' immagine far voIm,
Che por dorea nel tempio di Ginnont
£ taiile belle nude iniieme accolse;

£ che per farne nua in perfezione,

Da chi una parte , e da chi un altra telie , .

Non aveva a lorr' altro Che costei,

Che tutte le belleue erano in lei.

(3) Dionit. Mtearn. Crii. C.c, de lavent L. a.

(4) Itiad. L. 3.

(5) PeeC Cap, & ^
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un Cupido coronato di rose che vedeasl in Atene nel tem-
'

pio di Venere menzionato da Aristofane ('ij
j
ma sopra o-

gni altra una storia di centauri, di cui ci da una esatta de^
scrizione il festivo Samosatense ne’ suoi scrìtti (i).

La cagione della morte di questo valoroso pittore sem-
bra incredibile a chi ha fior di senno. Poiché si narra che
avendo egli riira'to una vecchia oltremodo deforme

, nel

veder dopo qualche teni|)o il suo quadro preselo una tal

convidsioue di riso che togliendo a lui il respiro lo tolse

di vita (3^.

Fu Zeus! arguto e pronto nelle risposte e ne’ motti .

Gloriandosi Agatarche in sua presenza di dipingere qua-
lunque opera con prestezza prontamente rispose : lo tardi
dipingo f ma dipingo per i' immortalità. E un altra vol-

ta un tal Megabizo lodando alcune pitture dozzinali, e te-

nendo in dispregio altre lavorate con mirabile magistero
,

i fattorini di Zeusi che stavan macinando le terre colorato

ne risero altamente. Laonde Z>eusì volgendosi a lui gli dis-

se : Mentre stavi cheto questi ragazzi , veggerido le tue
vesti

f e i tuoi ornamenti t' ammiravano , ma da che tu
hai cominciato a parlare della professione ti burlanoj
perciò farai bene a tacerti e a non dar giudicio deli o-
pere e dell' arte che non è tua ^4).

Comcchè Zeusi fu giudicato il più grande de’ pittori

Greci, tuttavia non fu intieramente libero da’ difetti e dal-
le durezze degli antichi . Egli ben intese la disposizione

de’ lumi e dell’ ombre ,
fu però notato eh’ ei faceva le te-

ste grandicelle
, e le membra massiccie e muscolose per

acquistare una certa forza e grandezza , imitando Omero a

cui piacque di dare anche alle fémmine una bellezza robu-

^ (i) ^rittnph. /team.
Ili Luciun. in Zeus, a 33o. ,

(3) Dati Vite degli antichi pielori. Bayle Dici. Critic A<t Zeuxis Que-
sto fatto h riportalo da Virrìo Fiacco alla parola Pic.or • vi aggiunga due vci^

*i che alludono a queat’ avreiitara .
1

Nam tfulJ modi facturui risu denitfue,

t/i pictor fieri vult (fui riiu mortuus est

Paperi maraviglia che fra tutti coloro che fecer menti >i« li Zeusi, il solo Ver-
rio Fiacco 'h quello che narra un ude avrenimcaio. >

(4^ Flutatxà, in Perici.
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•la . Qnegt’ accusa però gli fu data da coloro che le fiaez-

ze dell' arte non intendono
, e a cui dilettano le figure di-

licaie e gentili (i).

Conviene per ultimo avvertire che vi furono molti Zeusi
di oscuro nome che non debbono confondersi col nostro,

siccome alcuni fecero nelle biografie de’ pittori.

Se ne’ tempi moderni le nostre regioni posson vantare

una scuola pittorica che di poco cede alle ])iù famose d'

Italia per i Solimene ,
i Preti, i Salvator Rosa

,

i Gior-
dani, I Solar), alcuni de’ quali sostennero la semplicità dell’

arte , ed alcuni altri la corruppero collo spinger tropp’ ol-

tre r abbellimento della natura, ne’ tempi antichi mercè il

solo Zeusi possono .venire a contesa con la Grecia che

tanti pittori produsse, poiché questo solo portò 1’ arte
,

se-

condo le testimonianze degli antichi, al massimo splendore,

e al più alto grado di perfezione.

Giuseppe Boccansea oa Macbeata

G417G4

• \

(i) Quiatil, L. la Cap. i»
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